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di Gianluca Versace
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LA “VERSIONE VERSACE”
A RADIO CONEGLIANO

La voce 
nel catino

di Alessandro Biz

La nuova superstrada aperta per circa il 70 per cento del percorso

UN SOGNO CHE DIVENTA REALTÀ

Dopo quasi dieci anni di lavori, venerdì 28 
maggio è stato aperto un tratto importan-

te e centrale della Superstrada Pedemontana 
Veneta, da Bassano a Montebelluna. Lo scorso 
novembre c’era stato un primo assaggio con l’a-
pertura da Breganze a Bassano Ovest, ma ora 
si arriva fino a Montebelluna, passando per altri 
cinque caselli: Bassano Est, Mussolente-Loria, 
Riese Pio X, Altivole e Montebelluna. In tota-
le, sono altri 35 chilometri di superstrada, che 
si aggiungono agli altri 30, per un totale di 65 
chilometri percorribili. La Pedemontana preve-
de un percorso di 94 chilometri totali, quindi è 
già aperta per più di due terzi.

«Un sogno che diventa realtà ‒ le parole del 
governatore Luca Zaia ‒. È il tratto più impor-
tante aperto finora al traffico. Stiamo parlando 
di un’opera di nuova generazione, rispettosa 
dell’ambiente e di tutti i canoni della buona pro-
gettazione. È un’infrastruttura che portiamo alla 
comunità con orgoglio e che va a servire un ter-
ritorio di grandi distretti industriali che grazie a 
quest’opera esce da un perenne isolamento. Ora 
siamo molto più vicini».  

Secondo le previsioni, il via libera alla tratta 
da Montecchio a Castelgomberto e da Monte-
belluna a Spresiano-Villorba dovrebbe avvenire 
entro novembre, mentre la connessione da Vil-
lorba alla A27 sarà operativa da giugno 2022 e 
la galleria di Malo tre mesi dopo. Un altro anno 
e mezzo per avere la Pedemontana completata. 
Dopodiché, previo pagamento del pedaggio, da 
Spresiano si potrà andare a Bassano in 25 minu-
ti e fino a Montecchio circa 45 minuti.

Quest’opera partendo dall’A27 all’altezza 
di Spresiano, si collega con l’A31 fra Dueville 
e Thiene e con l’A4 a Montecchio Maggiore.

Nei momenti cruciali e complicati, come questo, io 
credo che non conti ciò che si inventa, ma quello 

che custodiamo dentro di noi: nel mio passato, all’inizio 
della mia avventura nella comunicazione e nel giorna-
lismo, c’è stata la radio. E proprio lì sono tornato. Era 
destino: perché “parlare è dolore, ma anche tacere è do-
lore”, come fa dire Eschilo al suo Prometeo.

L’emittente che ha reso possibile questo mio impre-
visto (da me soprattutto) “ritorno al futuro”, si chiama 
Radio Conegliano, per tutti Erreci, sui 90.6 Mhz in mo-
dulazione di frequenza.

Ma siccome alle cose preferisco le persone, ce ne 
sono due, in particolare, che sono imprescindibili in 
questa nuova ed al tempo stesso antica esperienza ra-
diofonica: Michele Borella e Marica Mey.

Con il caro Michele ci conosciamo da tanto tempo, 
avendo frequentato gli stessi ambienti di Canale Italia, 
con ruoli e funzioni diverse: è stato proprio lui ad avere 
avuto questa intuizione. E ad averle dato una direzione 
possibile, proponendomela senza stare lì a cincischia-
re. Erano giorni complicati, per questa storica antenna 
di Conegliano, dopo la dolorosa scomparsa di Antonio 
Luis Piccoli, patron di Erreci.

Il suo entusiasmo genuino mi ha convinto subito: ed 
è così che è nata la “Versione Versace, la radio come 
non l’avete mai...vista”, in onda su Erreci, in diretta, 
ogni venerdì alle 17.00 ed in replica il lunedì alle ore 
20.00 (e naturalmente in streaming sul sito della emit-
tente www.radioconegliano.it).

Non conoscevo invece Marica Mey, che nel corso 
delle settimane di lavoro a stretto contatto si è rivelata 
una autentica forza della natura, dotata di una sopraffina 
competenza tecnica, ma soprattutto di uno sconfinato 
amore per il proprio lavoro e una passione coinvolgente 
per questo affascinante e prezioso mezzo di comunica-
zione: la radio.

 - pagg. 26 e 27 -

Conegliano. Salviamo l’ex area 
Zanussi con un fondo

COLLINE DEL PROSECCO DI 
CONEGLIANO E VALDOBBIADENE

Incontriamo il nuovo 
site manager Giuliano Vantaggi

(a pag. 7)

Classe 1971, Giuliano Vantaggi è il 
nuovo Site Manager delle Colline 

del Prosecco di Conegliano e Valdob-
biadene, Patrimonio UNESCO dal 2019. 
Con una esperienza ventennale nel mar-
keting territoriale, Vantaggi è stato Di-
rettore del Consorzio DMO Dolomiti, 
consulente marketing della Fondazione 
Dolomiti UNESCO e coordinatore di 
Expo delle Dolomiti Patrimonio dell’U-
manità. 
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GEOPOLITICA

Geopolitica del clima
Il clima ha influenza sul sorgere delle crisi internazionali e sul deflagrare dei conflitti?
IMPORTANZA 
DEL CLIMA

Uno dei primi passi com-
piuti da Biden è stato il “ri-
entro” degli Sati Uniti nel-
l’“Accordo di Parigi sul 
clima” dal quale Trump era 
rumorosamente uscito il 4 no-
vembre 2020. L’Accordo era 
sopravvissuto grazie all’U-
nione Europea (UE) che era 
riuscita a mantenere la Cina 
e la Russia al tavolo dei ne-
goziati.

E allora, archiviata la pa-
rentesi anti-clima, gli USA 
tornano ad assumere la lea-
dership nella lotta ai cambia-
menti climatici in atto.

Il successivo “Vertice sul 
clima” aperto ai “grandi del 
pianeta”, convocato a fine 
aprile dagli Stati Uniti per 
la “Giornata mondiale della 
Terra”, ha rappresentato un 
“volta pagina” spettacolare 
della presidenza americana, 
almeno tanto quanto lo era 
stato l’abbandono dell’Ac-
cordo. Soprattutto è stato il 
palcoscenico perfetto per il 
ritorno dell’America in po-
sizione preminente rispetto a 
tutti gli altri Paesi aderenti: 
erano presenti quaranta leader 
internazionali virtualmente 
riuniti per fare il punto sulla 
sfida più impegnativa del se-
colo, quella per la protezione 
dell’ambiente. “Dobbiamo 
agire adesso. È un imperati-
vo morale ed economico” ha 
sottolineato il presidente Joe 
Biden evidenziando anche 
le “straordinarie opportunità 
economiche” della transizio-
ne ecologica”.

Il Vertice ha prodotto gran-
di risultati? Direi di no e di-
versamente non poteva essere 
ma tutti, chi più chi meno, 
hanno promesso qualcosa 
con impegni e modalità mol-
to diversificate. Ed è già un 
significativo risultato perché 
in questo periodo di pesanti 
contraddizioni politiche e di 
guerre economiche la presen-
za di Putin e di Xi Jinping non 
poteva essere data per sconta-
ta.

Ma si è finalmente torna-
ti al confronto e al dialogo e 
questo è fondamentale anche 
per smentire la piccola attivi-
sta Greta che, telecomandata, 
si è fatta polemicamente sen-
tire con affermazioni del tipo 
“…non ci si può accontentare 
di qualcosa solo perché è me-
glio di niente”.

Una ripartenza dunque che 
sotto il profilo geopolitico ha 
però una grande importanza e 
un preciso significato.

Il clima non può aspettare 
ed almeno sul clima Washing-
ton e Pechino si confrontano. 
Certo la road map della Cina 
è impressionante: i cinesi pre-
vedono di raggiungere il mas-
simo delle emissioni nel 2030 
per poi azzerarle del tutto non 
prima del 2060. E non ci sa-

ranno ripensamenti perché il 
loro programma strategico di 
sviluppo non ammette ritardi. 
Nel 2035 prevedono il pareg-
gio con gli USA sulle nuove 
tecnologie e nel 2050 il sor-
passo. Un simile programma 
industriale ed economico non 
può essere limitato dalle ne-
faste influenze che produce 
sull’ambiente e sul clima.

Il tutto con buona pace di 
Biden che ha promesso di di-
mezzare le emissioni ameri-
cane entro il 2030.

E l’Europa? Con l’appro-
vazione della “Legge europea 
sul clima” del 21 aprile 2021 
l’obiettivo dell’UE è la ridu-
zione delle emissioni inqui-
nanti del 55 % per cento entro 
il 2030 rispetto ai valori regi-
strati nel 1990 e il consegui-
mento della neutralità entro il 
2050. Un obiettivo ambizioso 
certamente ma con buone pro-
babilità di essere conseguito 
perché in vari Paesi europei 
i partiti verdi e ambientalisti 
stanno crescendo, soprattutto 
in Germania.

Forse si poteva fare di più, 
ma tant’è!

Sarà un lungo e arduo cam-
mino ma, finalmente, possia-
mo affermare che la difesa 
dell’ambiente non è più solo 
un appannaggio degli attivisti 
ma anche un preciso impegno 
delle maggiori nazioni.

Sotto il profilo geopolitico 
poi non dimentichiamo che 
il cambiamento climatico ed 
i conflitti hanno precise con-
nessioni ed interdipendenze 
nella crisi globale di cui soffre 
il pianeta non solo per il cli-
ma. E’ questo un aspetto stu-
diato oggi attentamente.

CLIMA 
E CONFLITTI

Da numerose analisi di os-
servatori delle questioni inter-
nazionali sono emersi molti 
dati sconcertanti sul legame 
tra lo scoppio di un conflitto e 
il cambiamento climatico.

Solomon Hsiang e 
Marshall Burke, esperti della 
Stanford University (USA) 
sulle problematiche legate 
allo sviluppo sostenibile, ad 
esempio, hanno redatto una 
corposa relazione dal titolo 
“Clima, conflitti e stabilità so-
ciale: cosa dicono le prove”. 
Nell’elaborato definiscono il 
conflitto e l’instabilità sociale 
come una cosa sola, indicata 
come “luogo dove i consueti 
modelli di risoluzione delle 
controversie falliscono o dove 
gli ordini sociali cambiano”.

Per Hsiang e Burke “la 
maggior parte degli studi 
suggerisce che i conflitti au-
mentano e la stabilità sociale 
diminuisce quando le tempe-
rature sono elevate o le preci-
pitazioni sono estreme”.

In un altro documento, 
“Quantificare l’influenza del 
clima sul conflitto umano”, 
Hsiang e altri hanno esamina-
to l’impatto del clima in più 
regioni. Adottando una for-
mula matematica i due esperti 
hanno processato centinaia di 
documenti che mettevano in 
relazione le condizioni mete-
orologiche con tre diversi tipi 
di conflitto umano: violenza 
personale come l’omicidio, 
violenza tra gruppi come le 
guerre civili e cambiamenti 
improvvisi come le rivoluzio-
ni.  Hanno appurato che se la 
minaccia fosse rappresenta-
ta ad esempio, dalle centrali 
elettriche a carbone altamen-
te inquinanti costruite ancora 
oggi in gran numero in Cina 
o dalla costruzione di dighe 
che tolgono acqua alle popo-
lazioni a valle, come avvenu-
to in Etiopia sul Nilo Azzurro, 
la posta in gioco geopolitica 
sarebbe notevolmente au-
mentata e l’idea dell’inter-
vento militare potrebbe essere 
un’opzione all’esame di qual-
siasi parte lesa.

Il cambiamento climatico 
per un numero crescente di 
Stati rientra oggi ampiamente 
nella definizione di “questio-

ne di sicurezza nazionale” 
espressa dall’esperto britan-
nico di Security, Defence and 
Intelligence David Omand. 
E questo legame tra rischio, 
sicurezza e cambiamento cli-
matico definisce il modo in 
cui il cambiamento climatico 
viene ora considerato.

Pur ricordando che la Co-
munità Internazionale (CI) 
fondamentalmente approva 
solo le guerre preventive per 
fermare le atrocità, va detto 
che anche i disastri naturali 
causati dal cambiamento cli-
matico uccidono e sfollano 
milioni di profughi pur non 
essendo tradizionalmente vi-
sti come motivazioni valide 
per un intervento militare. Ci 
chiediamo allora: se un go-
verno decidesse di trascurare 
le misure di prevenzione del 
cambiamento climatico come 
il North Korea o di bloccare 
gli aiuti umanitari come ha 
fatto il Myanmar nel 2008 a 
seguito di un ciclone che ha 
ucciso e sfollato molte mi-
gliaia di persone, sarebbe le-
cito un intervento preventivo 
della CI?

Possiamo allora conclude-
re le nostre riflessioni affer-
mando che “il cambiamento 
climatico è una grave minac-
cia per l’umanità, superata 
forse solo da una guerra nu-
cleare su larga scala”.

A questo punto non ci sono 
più dubbi. Se ne debbono fare 
carico con convinzione la CI e 
l’ONU. E vista la loro respon-
sabilità qui investita, proprio i 
5 membri del Consiglio di Si-
curezza ONU (P5) dovranno 
dare l’esempio. Gli strumenti, 
anche se poco utilizzati nel 
tempo, ci sono.

Nel 1991 dopo Chernobyl il 
Programma Ambientale del-
le Nazioni Unite (UNEP) ha 
istituito il Centro delle Nazio-
ni Unite per l’assistenza am-
bientale urgente (UNCUEA). 
L’anno successivo il P5 ha 
affermato il principio che “le 
fonti di instabilità non militari 

nei settori economico, uma-
nitario ed ecologico possono 
diventare una minaccia per la 
pace e la sicurezza”.

La Svizzera, nel frattempo, 
ha creato una “Croce Verde” 
ambientale paragonabile alla 
Croce Rossa con il sostegno 
della Conferenza sulla sicu-
rezza e la cooperazione in 
Europa (CSCE). Da questa 
idea, Germania, Svizzera e 
altri paesi hanno sostenuto la 
creazione di una task force 
ambientale nazionale “caschi 
verdi” disponibili anche a li-
vello globale.

Mikhail Gorbachev, pro-
fondamente segnato dall’im-
patto del disastro di Cher-
nobyl nel 1986, ha contribuito 
a fondare Green Cross Inter-
national.

Ed allora mettiamoci all’o-
pera. Come ha osservato 
Linda Malone professore in 
diritti umani e sicurezza alla 
Marshall-Wythe School di 
Williamsburg (USA): “i di-
sastri ambientali con effetti 
transfrontalieri, la perdita di 

una risorsa globale vitale o le 
azioni in violazione del diritto 
ambientale internazionale non 
possono più essere considera-
ti questioni di giurisdizione 
interna”.

Della serie….nessuno è 
più solo, nessuno può pensare 
solo a se stesso magari a di-
scapito degli interessi colletti-
vi. La globalizzazione del cli-
ma e la connessa geopolitica 
sono cosa di tutti gli Stati e di 
tutti i popoli, che ne condivi-
dono la responsabilità, nessu-
no escluso.

Roberto Bernardini
esperto di geopolitica
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Sette accorgimenti pratici da osservare 
per evitare di cadere nelle trappole in Rete

info@gigitrevisinsrl.itCi trovate anche in via Marchesan, 49 
(vicino Ospedale Ca’ Foncello)

Parcheggio per i clienti www.gigitrevisinsrl.it

In questo momento storico molte 
persone che purtroppo perdono il 

posto di lavoro o vedono erodersi 
significativamente il proprio reddito 
netto disponibile, causa lockdown, 
pandemia e smart working, cercano 
dei facili espedienti per ottenere de-
naro senza tanta difficoltà e sacrifi-
cio. 

Per questo motivo sta dilagando il 
numero di truffe online che vengono 
organizzate solitamente ricorrendo 
allo specchietto del trading online. 
Provate a googlare keywords del 
tipo “rendite passive” oppure “tra-
ding online” o anche “guadagnare 
online”: vi compariranno migliaia, 
se non centinaia di migliaia, di ri-
sultati che puntano a siti internet di 
tutto il mondo che promettono quasi 

sempre soldi facili. 
Solitamente le prime posizioni 

sono quelle sponsorizzate che ri-
guardano fantomatiche società fi-
nanziarie che pubblicizzano facili 
guadagni ricorrendo al trading onli-
ne, alle loro piattaforme ed ai loro 
servizi di advice finanzaria. Spiace 
rendersi conto di come in Italia in 
questi ultimi dieci anni la cultura 
finanziaria è tutt’altro che cresciuta, 
spesso sono proprio le generazioni 
più giovani che si illudono di poter-
si arricchire facilmente ricorrendo 
al trading online o suoi surrogati in 
assenza di formazione finanziaria e 
capitali da investire.

Per rendervi conto di questo basta 
dare uno sguardo a YouTube: trove-
rete orde di ragazzini appena venten-

ni che vi spiegano come si vive di 
rendita e su cosa bisogna investire 
per diventare finanziariamente li-
beri. Proprio questo envinronment 
sociale ha creato le condizioni ideali 
per la proliferazione di truffe finan-
ziarie a ripetizione ormai connesse 
con il trading online. 

Qui di seguito un elenco di sette 
accorgimenti pratici da osservare per 
evitare di cadere nelle trappole dei 
truffatori seriali online. 

Punto primo: quando venite col-
piti dal banner di qualche società 
finanziaria che propone di aprire un 
conto di trading online per diventa-
re finanziariamente liberi verificate 
tramite una query sul sito consob.it 
se la tal società è già stata segnalata 
come finanziariamente abusiva. 

Punto secondo: verificate sul foo-
ter del sito internet che ha richiamato 
la vostra attenzione chi è il soggetto 
effettivamente titolare dell’attività 
online proposta. Spesso infatti ven-
gono registrati nome di dominio 
molto attraenti che non coincido-
no con l’anagrafica societaria del 
soggetto proponente: in questi casi 
accertatevi anche della effettiva ubi-
cazione geografica, scoprirete che 
quasi sempre hanno sede in nazioni 
esotiche o giurisdizioni offshore.

Terzo: in che modalità siete stati 
contattati per aprire il conto di tra-
ding online? Siete stati voi a com-
pilare un form di contatto oppure 
vi è misteriosamente arrivata una 
chiamata da un call center al vostro 
recapito mobile? Questo è infatti il 
tipico caso sospetto, soprattutto se 
il chiamante sta mascherando il suo 
numero per non far comprendere da 
dove sta chiamando. 

Quarto: se di primo acchito vi 
propongono di iniziare a fare trading 
su forex, opzioni o cfd (contract for 
difference), lasciate perdere in quan-
to solitamente sono proprio gli stru-
menti che prediligono chi desidera 
truffare online in quanto sono stru-
menti non regolamentati (cosa che 
invece sono le azioni o le obbliga-
zioni o gli ETF). 

Quinto Punto: per fondare il 
conto di trading online vi chiedono 
di effettuare un primo versamen-
to mediante carta di credito, anche 
con un importo modesto, tipo 250 o 
500 euro? Lasciate perdere, la pro-
babilità in questo caso di rivedere il 
proprio denaro è prossima allo zero. 
Nessuna società finanziaria regola-
mentata accettata fondi se non pro-
venienti da un conto bancario che 
abbia la medesima intestazione del 
titolare del conto di trading.

Sesto: se provate ad analizzare 
le modalità di contatto della socie-

tà che vi sta contattando vi rende-
te conto che nel loro sito compare 
esclusivamente un patetico contact 
form ? Non vi è modo di compren-
dere la localizzazione degli uffici 
amministrativi o reperire con facilità 
i dati fiscali e societari della società 
proponente? Lasciate perdere: siete 
innanzi quasi certamente ad una tipi-
ca truffa online (denominata scam). 

Settimo: chi vi sta proponendo 
l’apertura di un conto di trading 
online vi assicura che con il loro ser-
vizio di financial advice (solitamente 
segnali buy/sell) potrete guadagnare 
con facilità molto denaro senza ri-
schiare perdite consistenti? Proprio 
questo rappresenta una certezza di 
scam: nessuna società finanziaria 
finanziariamente vigilata si può per-
mettere di pubblicizzare un tal ser-
vizio alla loro clientela. Non avete 
idea di quante migliaia di persone in 
Italia cadono nelle reti di questi truf-
fatori seriali che sfruttano la sfera 
emotiva e la promessa del denaro fa-
cile per attirare nuove prede. Ricor-
date che il denaro facile non esiste e 
per vivere effettivamente di rendita 
finanziaria è necessario ai tassi at-
tuali disporre di capitali da investi-
mento decisamente elevati (almeno 
500.000 euro) oltre ad aver conse-
guito una profonda conoscenza sui 
mercati finanziari e sui tipici rischi a 
cui vi espongono nel momento in cui 
decidete di investire.

Eugenio Benetazzo
www.eugeniobenetazzo.com

TRADING ON LINE

Occhio alle truffe

In tutte le edicole
della Provincia 

di Treviso

In abbonamento
in Italia

e nel mondo

www.ilpiave.it
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L’angolo della poesia
CULTURA

Visione 
d’incanto
Non lo nego
il cuore sobbalza non poco
alla vista della Tua creazione,
l’anima sembra amalgamarsi
alla bellezza semplice
e intensamente divina
che mi cattura
e mi conquista.
Ti prego Dio
mentre osservo la campagna
e sfioro l’erba con la mano
e adagio lo spirito
tra la quiete che inonda
i campi vestiti a festa,
mentre guardo
la Sapienza emergere
in silenzio
dai petali di un fiore.
Ti prego Dio
mentre alzo gli occhi al cielo,
e cerco in esso
e poi cerco in me
la fiamma perenne 
della Tua presenza.
Ecco
sento tutta la Tua grandezza,
lì tra il finito e l’infinito
la sfumatura dell’amore
rende tutto affine 
alla Tua eternità
ed in essa io ritrovo
la luce accecante
della Tua misericordia.

Monia Pin

Mamma 
sono io
Sono io mamma,
il puntino vagante
nell’utero.
Ti viene da piangere
e poi hai fame,
è tutto uno scombussolio.
Mamma sono io.
Il seno ti cresce 
e cresce la pancia 
che fatica mettersi una 
scarpa!
Mamma sono io. 
Hai paura,
sei felice
e sei bella mamma! 
Ti sento cantare
ed accarezzare 
questo confine di pelle.
Io ti raggiungo 
con un piedino
sono io mamma,
il tuo bambino. 

Valentina Carinato
Menzione di merito
al premio “Penna d’autore” 
nel 2019
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biettivo sul mondo

I Cadini del Brenton
© Elena Modolo

Virus ti odio
Specialisti in cibi sani 
quasi tutti gli Italiani
festeggiavano contenti
con amici e con parenti
e nelle feste in generale
l’allegria era naturale.
Brutto virus disgraziato
il Natale hai rovinato,
non contento del malanno
ci annulli il Capodanno,
continuando la tua scia
fai sparir l’Epifania,
e procedi sempre uguale
uccidendo il Carnevale,
sarà facile la previsione
per la Pasqua di Resurrezione
e con la tua malizia gretta
ci priverai della Pasquetta,
poi con una tua trovata vile 
distruggerai il 25 Aprile
e non ti mancherà il coraggio
di colpire il Primo Maggio.
Or di tutti è la paura 
di questa malattia oscura,
sei i coraggiosi sono spariti
e gli ottimisti diminuiti,
dobbiam tutti abbassar la testa 
e non far nessuna festa,
ma se il virus ancor esiste 
la situazione è molto triste.
Dicevan i vecchi 
che in questa terra
si stava bene anche se in guerra,
perché ognun di noi vedeva 
il pericolo e ben sapeva
dove andarsi a rifugiare 
per la vita sua salvare.
Ma il virus non si vede 
e se qualcuno di noi crede
di poterlo evitare
senza la mascherina usare
e senza farsi vaccinare
uno grande sgarbo lui farà 
all’intera società.

Franco Pagotto

Il tempo 
esiste?
“E se esiste qual è
il significato
della sua esistenza?”
Forse
è la percezione divina
nell’universalità 
dell’essere vita
nella sua diversità
e transustanziazione 
nell’infinito.

Adriano Gionco

Le cicale e 
l’amore
Nel silente prato
inizia il rituale corteggiare
delle cicale.
Il frinire finisce
al calpestar dell’erba
poi ricomincia il canto.

Ferma l’affrettato tuo passo
e ascolta la melodia...
Lascia ora che la forza
dell’amore ti assordi,
odi la sua dolce poesia...
Solo allora, 
i sogni e le speranze,
diverranno 
l’essenza della vita.
Spera ancora nell’amore... 
aspetta!

Aldo Santucci
poetaaldosantucci@gmail.com

La pandemia
Nella nostra società
c’è molto che non va
mancanza di rispetto 
e indifferenza
sono come una sentenza.
Questa pandemia
se non ci daremo una mano
non andrà più via.
Facchinetti ha cantato 
“Rinascerò rinascerai”
io credo che ce le faremo
se tutti ci vaccineremo.
Il Covid-19 i miei genitori 
se li è portata via
ha portato dolore e sofferenza
e danneggiato l’economia.
Grazie di cuore ai veri eroi
medici e infermieri
che lavorano per noi.

Patrizio Modolo

Cerchi un editore?

PUBLIMEDIA
Conegliano (TV) 

Tel. 0438 1791484 - 349 
4081615

I cadini scavati dall’acqua del torrente Bren-
ton creano un’opera d’arte naturale straor-

dinaria e unica. Sono delle cavità modella-
te dall’azione erosiva dell’acqua, collocate 
all’interno del territorio del Parco Nazionale 
delle Dolomiti Bellunesi, tra i Comuni di Go-
saldo e Sospirolo in Provincia di Belluno, nel-
la valle del lago Mis.

L’acqua color smeraldo di queste limpide 
cascatelle salta da un catino all’altro e riflette i 
colori verdeggianti del bosco. 

Le cascatelle collegano i cadini fra loro pri-

ma che il Brenton si immetta nel torrente Mis. 
Il sentiero che permette ai visitatori di acce-

dere ai cadini, presenta una decina di marmitte 
di erosione, di diversa misura e profondità. 

Si accede all’area dall’ingresso del Parco 
Nazionale delle Dolomiti Bellunesi presente 
all’altezza del ponte del Mis, dove si trova un 
pratico centro informazioni con materiale in-
formativo e un piccolo ma interessante giar-
dino botanico che spiega in maniera facile ed 
esaustiva le peculiarità della flora e della fauna 
locali.

PUBLIMEDIA
presenta il nuovo libro

Poetele parte II
di GIOVANA ZUDDAS

con la prefazione
di VITTORIO SGARBI  P
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Giovanna Zuddas
con la prefazione di

Vittorio Sgarbi 

Poetele
Parte II

Giovanna Zuddas è stata docente di lingua 
e letteratura Inglese al Liceo Scientifico 
Grigoletti di Pordenone e ai Licei Pujati di 
Sacile. Negli anni giovanili, è stata allieva 
del maestro Bruno Casagrande (Paiutta) 
a Vittorio Veneto, cimentandosi nella 
pittura a olio figurativa.  È stata finalista 
al concorso Who’s on next gioielli indetto 
dalla rivista Vogue Italia per Altaroma.
Ha esposto in diverse mostre collettive in 
Italia. In seguito ha sperimentato tecniche 
diverse anche a carattere informale.
Negli ultimi dieci anni ha alternato la 
pittura con la letteratura, la poesia e la 
creazione di bijoux. 
Partecipa periodicamente a mostre e 
iniziative artistiche in Friuli e Veneto.
Ha fatto parte del team internazionale che 
ha realizzato il corso European Citizenship. 
A four year Curriculum of  International 
Education. 
Ha collaborato con la galleria d’arte 
Studio GR di Sacile e New York scrivendo 
traduzioni pubblicate su cataloghi e 
articoli di critica d’arte pubblicati sulla 
rivista ArteIn.
Ha pubblicato nel 2009 il romanzo di 
formazione Nel Cuore d’Europa e nel 2019  
la raccolta di poesie Poetele (Publimedia) 
con la prefazione di Vittorio Sgarbi.

In questa seconda parte di Poetele la 
figura femminile sembra dominare 
l’orizzonte iconico. 
Segno e colore danno corpo al flusso 
intermittente delle parole e delle passioni 
che diventano fiore, conchiglia, mano, 
braccia, corteccia. 
Silhouettes di perla e di vento 
raccontano per immagini il suono intimo 
dell’emozione e dell’addio, del piacere e 
della solitudine. 
Siamo di fronte ad autentici appunti 
visivi di un diario personale ricco e 
mutevole che nel ritmo incessante 
di luce e buio, di cromatismi accesi e 
spenti, trova il più lucido fondamento.

Prof.ssa Lorena Gava
critica e storica dell’arte 

Universo 
sublime
Un fiore che sboccia
lo sguardo dell’amore
l’espresssione di un bambino
l’alba sulla linea del mare
un tramonto infuocato.
L’arte sei tu
che vedi oltre il guardare
che senti oltre il sentire
che cogli e trasformi
in delicate pennellate
o nei dettagli di una foto
il mondo che vedi
e che racconti
aprendo nuove finestre
che ci portano oltre
per scoprire
un universo sublime
il tuo, il nostro.

A.E.
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LA “VERSIONE VERSACE” A RADIO CONEGLIANO

La voce nel catino
(...) Dicevo, la radio è stata la 

mia prima palestra professionale. Il 
vero banco di prova dei miei esor-
di, carichi di aspettative ma anche 
di inevitabili insicurezze.

Si chiamava Radio Stereo 
Monfalcone, ed era una delle pri-
me emittenti di quegli anni rutilanti 
della radiofonia libera, “ma libera 
veramente, perché libera la mente” 
(Eugenio Finardi docet).

Ricordo che fu grazie ad amici 
come Daniele, Gabriele e Guido, 
che quel timido Gianluca gettò la 
sua ipertrofica timidezza oltre l’o-
stacolo e trasformò l’inesperienza 
in sfacciata sperimentazione.

Non ho dubbi nel dire che quel-
li furono anni di assoluta libertà 
creativa, in cui posso confermare 
di avere vissuto e contribuito a ri-
voluzionare totalmente il mezzo 
radiofonico.

In primis, con l’introduzione 
delle telefonate degli ascoltatori: la 
direzione della emittente all’inizio 
era, diciamo così, molto perples-
sa e preoccupata della novità, che 
avevo proposto nella mia ingenuità 
autoriale.

Ma quelli erano cauti e lo capi-
sco, col senno del dopo: 
temevano disastri irre-
parabili, con strascichi 
in tribunale. E in effetti, 
qualcosa accadde, anche 
se nulla di così devastan-
te: comunque, il gioco 
valeva ampiamente la 
candela. L’adrenalina 
che arrivava in diretta 
grazie all’irruzione sen-
za filtri del mondo di 
fuori, aveva modificato 
lo stesso linguaggio ra-
diofonico. Ed io potevo 
dire di avere avuto que-
sta semplice ma sovver-
siva intuizione.

Mi ricordo anche che 
i vari leader di allora, 
persino sul piano locale, comincia-
vano a sentirsi meno invulnerabili 
nel confronto diretto con gli ascol-
tatori. Stava iniziando per gli uomi-
ni di partito la fase nuova della ne-
cessità di una strategia mediatica. E 
questo li poneva in una condizione 
diversa e pressoché sconosciuta, 
direi fragile ed esposta, rispetto alle 
liturgie collaudate delle paludate 
Tribune politiche Rai e dei giorna-
listi porgi-microfono.

Insomma, capii che anche la 
massaia che incontravo al mercato 
accompagnando mia madre Sara 
a fare la spesa, come un artigiano, 
potevano rompere la fascia di sicu-
rezza tra Palazzo e gente comune. 
Bastava fare una semplice telefo-
nata in diretta nella mia trasmis-
sione su Radio Stereo Monfalcone, 
“Apostrofi e Asterischi” e interlo-
quire con la casta degli intangibili 
di allora, sindaci e assessori com-
presi.

Rimanevo sempre stupito quan-
do, nei bar o in posti pubblici, la 
gente riconosceva il timbro della 
mia voce: “Ma lei è quello della 
radio!”.

Poi, vissi in prima battuta l’in-
novazione tecnologica del mezzo 
radiofonico: con i primi albori 
della telefonia mobile – i cellulari 
erano degli oggetti ingombranti e 
tecnologicamente improbabili – 
avevo intuito che l’interazione con 
un pubblico in movimento avrebbe 
richiesto un adeguamento, persino 
strutturale, delle nostre trasmissio-
ni. Avevo pensato quindi a qual-
cosa che altri non avevano: una 

specie di mezzo mobile sempre 
pronto alla diretta. Un furgoncino 
con le insegne RSM (Radio Stereo 
Monfalcone, appunto), che sarebbe 
stato un formidabile strumento per 
ampliare i confini della partecipa-
zione del pubblico. Pertanto, se il 
pubblico iniziava ad essere mobile, 
era essenziale che ci mettessimo 
in movimento pure noi. Che non 
rimanessimo chiusi e al riparo 
nell’ovattato studio radiofonico.

Così, andavo col furgoncino 
griffato in ogni angolo di Bisiaca-
ria, dove si stava consumando una 
polemica, un confronto, dove ci 
fosse un contrasto, dove le piazze 
dei vari paesi dell’hinterland mon-
falconese fossero divise da un pro-
blema.

Grazie a una sorta di accrocco 
tecnologico di antenne e radiomi-
crofoni, per allora davvero avveni-
ristico, messo a punto da un geniale 
tecnico della radio, io ero l’inviato 
radio-collegato con la sede. M’in-
trufolavo ovunque: come un pio-
niere trasmettevo da qualunque 
posto, entravo di soppiatto nei 
consigli comunali, irrompevo nelle 
sale giunta, ci provavo pure nei tri-

bunali (da cui mi cacciavano), mi 
introducevo negli ospedali, raduna-
vo piccole folle e animavo piazze 
a volte inferocite, altre volte eufo-
riche di condividere quei momenti 
nell’etere.

Ricordo che il programma era 
diventato così diffuso e conosciu-
to, che vicino al mio furgone si 
ammucchiavano molte decine di 
persone che reclamavano per sé il 
microfono, che intanto reggevo tra 
le mani e non avrei mai ceduto per 
niente al mondo: la “piazza” che si 
accalcava di folla, per partecipare 
a un programma - ma da quel mo-
mento in avanti per prendervi parte 
attiva -, fu allora una esclusiva del-
la mia radio. Era un popolo a cui 
non bastava più di fare da spettato-
re passivo di uno spettacolo dove 
gli attori erano i soliti noti.

Ed io vissi questo cambiamento 
epocale da protagonista.

Tutta l’epopea della radiofonia, 
in seguito, si sarebbe adeguata, in 
anni cruciali nella storia italiana.

La radio, insomma, aveva cam-
biato l’identità: la mia trasmissio-
ne, da ‘confidenziale’ che era all’i-
nizio, con un tono tutto sommato 
‘leggero’, sotto la mia guida si era 
trasformata in un vero strumento di 
ricerca giornalistica.

Ricordo che ogni argomento, 
anche quelli più scabrosi e inediti 
per l’epoca, veniva affrontato da 
diversi punti di vista, con l’ausilio 
di tecnologie allora del tutto speri-
mentali – come lo studio mobile, le 
radio-macchine, i collegamenti da-
gli angoli più remoti della provin-

cia isontina, coperta dalle frequen-
ze della radio. Ma la novità più 
significativa, secondo me, era quel-
la ricerca costante, impertinente e 
persino testarda di un dialogo con 
gli ascoltatori. Un confronto aper-
to e senza rete, senza imbarazzi a 
priori su nessun tema. Un dialogo 
basato fondamentalmente sul “va-
lore della parola”, come strumento 
creativo, di crescita personale (non 
di chiacchiera), di conoscenza e 
consapevolezza, in una parola di 
responsabilità.

Non ero ancora un giornalista 
formato. Ero un giovane studente 
in legge con la passione per la co-
municazione e quel po’ di talento 
che mi veniva riconosciuto.

La politica c’entrava, in tutto 
questo. Eccome. Ed io l’avevo 
sempre vissuta sulla mia pelle 
come una esperienza drammatica 
e travolgente: tanto mio padre che 
mio zio Matteo avevano un ruolo 
importante nell’allora Democra-
zia Cristiana, in particolare nella 
corrente della sinistra morotea. E 
questa militanza aveva provocato 
delle conseguenze alle nostre fami-
glie, comportando disagi e sacrifici 

anche pesanti.
Mio padre Vincenzo, 

faceva l’avvocato ma ado-
rava l’attività politica, che 
concepiva come il più alto 
e nobile servizio al prossi-
mo che l’uomo abbia mai 
creato.

Tuttavia, l’appartenen-
za a quel partito di mio 
padre e i mandati da sin-
daco della città di Monfal-
cone di Matteo Versace, in 
anni “frontisti” di violente 
contrapposizioni ideolo-
giche, mi avevano fatto 
comprendere la bontà 
della mia scelta: dentro il 
palazzo, ma per raccontar-
lo “fuori”. Non per farne 

parte in pianta stabile.
In quegli anni ho deciso di fare 

radio in un modo tutto mio: potrei 
quasi dire che non mi interessava-
no tanto le notizie in sé anzi, con-
fesso che mi appassionavano assai 
poco - quanto il nostro modo di 
osservare il mondo e di farne parte.

Mi ero persuaso, inoltre, che 
la parola fosse come una forma di 
immedesimazione profonda e sen-
za intermediazioni nell’altro. Fosse 
l’essenza della condivisione civile, 
la possibilità e capacità delle anime 
di farsi dialogo autentico, di parte-
cipare ad una comunità allargata, 
sincera e integrale, fatta di donne 
e uomini liberi, che si interrogano 
e interrogano le proprie ansie e le 
proprie questioni cruciali.

Ero un accanito, onnivoro let-
tore: pur essendo uno studente in 
giurisprudenza, pertanto “incom-
petente” teoricamente negli altri 
settori e discipline di studio, amavo 
leggere di tutto, bulimico di poesia 
e prosa, filosofia e teologia, come 
dei classici, che mi consigliava 
papà Vincenzo, appassionatissimo 
come era anch’egli di lettura, oltre 
che di scrittura.

Il mio modo di fare radio era 
come un “work in progress”: non 
avevo un canovaccio pre-stabilito. 
Non più di tanto perlomeno. Azzar-
davo, andavo spesso a braccio, mi 
buttavo negli argomenti, nessuno 
escluso, con inventiva e spinto dal-
la foga iconoclasta del principiante. 
A volte, con l’abnegazione disordi-
nata dell’amatore. Certe volte an-
dava, altre volte meno. Ma, come 

mi ripeteva sempre il mio maestro 
e direttore Guido: “Vedi Gianluca, 
nella vita non ci sono sconfitte: o si 
vince, o si impara”.

E’ da quella esperienza straordi-
naria e per me fondamentale, per-
ché senza compromessi e ipocrisie, 
che ho provato a capire degli aspet-
ti strategici di questo mestiere.

E cioè, cosa vuol dire parlare 
con qualcuno. Esiste una coscienza 
o una verità delle parole? Come si 
può guardare nel cuore del pros-
simo? E’ lecito parlare del dolore, 
quando “quel” dolore non ci appar-
tiene?

E ancora. Che cosa comporta 
che il mondo ormai sia un enorme 
luogo dove tutti parlano e quasi 
nessuno ascolta: e io stesso, in que-
gli anni tumultuosi a Radio Stereo 
Monfalcone, avrei risposto di get-
to, “a ruota libera”.

Insomma, facevo ore e ore di 
diretta radio, come una specie di 
confessione e mi interrogavo – io 
per primo - sul senso del lavoro che 
facevo tutte le mattine, tutti i pome-
riggi e le sere, quando si accende-
vano i microfoni nello studio al ter-
zo piano sul palazzo sopra il grande 
magazzino della Standa in Viale 
San Marco nella Città dei Cantieri. 
Come in giro nel territorio, anche 
a coprire le ricorrenze più sentite 
e partecipate nei vari “campanili”.

Ho un ricordo personale fortis-
simo di quelle trasmissioni radio-
foniche.

Ero molto giovane, fresco di 
studi, e con la presunzione di sa-
pere molte più cose di quelle che 
in effetti conoscevo. Ma dopotutto 
funziona sempre così, con la giovi-
nezza.

Il direttore dell’emittente, però, 
si fidava ciecamente di me. Vole-
va darmi questa chance di “creare 
radio” insieme a lui, di vedermi 
crescere insieme agli altri collabo-
ratori.

Avevo il privilegio, peraltro, 
della vicinanza illuminante di al-
cuni maestri: persone che, pur par-
lando “a braccio”, non erano mai, 
nemmeno una volta, banali. Per 
primo, ancora una volta, mio padre.

Sono molto riconoscente a tutti 
loro, per la generosità ed il disinte-
resse che hanno avuto. Mi hanno 
insegnato in primo luogo il rispetto 
dell’altro, che è sempre il nostro 
specchio, anche quando può non 
piacerci.

Le loro riflessioni erano medita-
te e pacate, ma dimostravano i frut-
ti di una ricerca personale colta e 
approfondita, sollevavano questio-
ni primarie, per noi che iniziavamo 
a fare quel lavoro di ‘interrogazio-
ne della realtà’ che è e dovrebbe 
sempre essere il giornalismo.

Mi veniva offerta – mai imposta 
- la loro visione di quel mondo, che 
doveva essere prima di tutto ‘mo-
rale’, cioè rispondere ad un senso 
di responsabilità profonda: quel-
lo della inviolabilità del mistero 
dell’altro, che è sempre di fronte a 
noi, e che anche quando sceglie di 
aprire se stesso, la sua anima, i suoi 
pensieri, resta altro.

E’ da quel tempo, che conservo 
nella memoria e ricordo con no-
stalgia struggente, che ho imparato 
a confidare nella capacità concreta 
della parola di “cambiare gli uomi-
ni”, e in definitiva di cambiare anzi 
il mondo.

Fin dai miei esordi, era proprio 
questa la speranza - o la fede, o for-
se tutte e due le cose insieme - che 
agitava il mio lavoro e muoveva la 
mia ricerca personale, che è stata 
sempre inquieta e perennemente 
insoddisfatta. Costantemente alle 
prese con la apparente e angosciosa 
“irremediabilità” del mondo.

E poi, dopo le lunghe dirette 
in radio, prendevo i miei quaderni 
a righe e scrivevo, scrivevo senza 
sosta. Andando “oltre” il microfo-
no, quando si era spento. Ed è lì che 
ho compreso fino in fondo che è la 
vita che butta per aria i libri e le tra-
smissioni, tutte. Sempre. E’ insom-
ma l’esperienza che facciamo ogni 
giorno e ogni sera che scompiglia 
le nostre idee, anche quelle appa-
rentemente più solide, è l’esperien-
za che soffia nei nostri sentimenti, 
nelle nostre azioni, nelle nostre re-
azioni e le mette a soqquadro. E’ la 
vita, infine, che ci espone al rischio 
insito nel vivere stesso.

Vivere, rischiare, esporsi, assu-
mersi “la grave responsabilità” del 
parlare con la gente, ovvero con 
tantissime persone sconosciute, 
ogni giorno. Mettendoci la voce, 
più sincera che si può. In un me-
stiere artigianale di rammendo del-
le esistenze individuali nel grande 
arazzo della comunità.

L’intera, intensa ed incredibile 
esperienza di vita e lavoro che la 
radio mi ha trasmesso, si gioca su 
questo piano inclinato e vertigino-
so verso l’umanità e le sue infinite 
sfumature e variabili. E pertanto 
si gioca tutta oscillando continua-
mente, instancabilmente tra questi 
due apparenti estremi: vita e parola.

E la radio? Un giorno - ricordo 
che stavo intervistando un famoso 
teologo e scrittore, collegato con 
me al telefono da Genova -, mi 
venne in mente una immagine, 
quasi per singolare associazione 
di allegoria: “La voce nel catino”. 
Come se le parole, anche le più ur-
ticanti e brutali, una volta immerse 
nel catino di zinco e transistor della 
radio, diventassero tiepide di uma-

na empatia e condivisione. Umide 
di umanità, non solo circuiti elet-
trici.

Ecco, la radio rimane per me 
“la voce nel catino”: uno strumen-
to morbido e accogliente, capace 
di dare sollievo, di combattere le 
nostre vecchie e nuove solitudini 
ed inquietudini. E paure. Qualcosa 
capace di avere “cura” degli altri 
ma senza forzature, come elemento 
di liquida, solidale partecipazio-
ne e comprensione tra chi ha la 
responsabilità di avere la guida di 
un medium e il pubblico “attivo” 
degli ascoltatori: “il lettore è il mio 
padrone”, ripeteva il grande Indro 
Montanelli.

La radio, quindi, come il ri-
velatore mediatico più attento, il 
“sismografo” sensibile degli umo-
ri del paese e il mezzo di comuni-
cazione più sincero, non avendo 
bisogno di trastullarsi con il fatuo, 
ripetitivo narcisimo delle nostre 
immagini. E con le luci della ribal-
ta, per loro natura promesse desti-
nate a non essere mantenute.

Tutto questo, Marica Mey e 
Michele Borella non potevano 
certamente immaginarlo, quando 
hanno avuto l’idea: “Gianluca, che 
ne dici di venire a darci una mano 
a Radio Conegliano?”. E’ un ono-
re ed un piacere, per me: mi pare 
evidente, il nostro “piano di ripresa 
e resilienza” passa dai microfoni di 
Erreci.

Come potevamo, me compreso, 
intuire fino in fondo come questa 
storia che si rinnovava, contenesse 
nientemeno che il germe prezioso 
della speranza di ricominciare a 
vivere? E poi a pensare e parlare 
liberamente, magari proprio in di-
retta alla radio: perché, come canta 
Claudio Baglioni, c’è sempre una 
radio per “sentire che la guerra è 
finita”.

Perciò, ho scritto questo arti-
colo sul “Piave”, per ringraziarli: 
quando ci sono giorni che sembra-
no chiedere più coraggio di altri, 
quello è il momento di immergere 
le mani nella “voce del catino” e 
immaginare di poterle stringere ad 
altre mani che sono in attesa delle 
nostre.

Gianluca Versace
Giornalista e scrittore

«All’inizio della 
mia avventura nella 
comunicazione e nel 
giornalismo, c’è stata 
la radio. E proprio lì 

sono tornato.»

Nella foto, da sinistra: Gianluca Versace, Marika Mey, Alessandro Biz
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Viale Venezia, 27 

(Ex DARIN)

Tutto il verde che vuoi.. 

Tel. 0438 451112

...e non solo!

Conegliano

Classe 1971, Giuliano Vantaggi è il 
nuovo Site Manager delle Colli-

ne del Prosecco di Conegliano e Val-
dobbiadene, Patrimonio UNESCO 
dal 2019. Con una esperienza venten-
nale nel marketing territoriale, Van-
taggi è stato Direttore del Consorzio 
DMO Dolomiti, l’Organizzazione 
della Gestione della Destinazione 
turistica Dolomiti Venete, consulente 
marketing della Fondazione Dolomi-
ti UNESCO e coordinatore di Expo 
delle Dolomiti Patrimonio dell’U-
manità. Ha lavorato con svariate re-
altà turistiche venete, nazionali ed 
internazionali e collaborato con i più 
grandi media giornalistici televisivi 
italiani e internazionali. Appena in-
sediatosi in questo nuovo ruolo, ci 
racconta gli obiettivi da perseguire, 
per proiettare le Colline Patrimonio 
UNESCO nel panorama internazio-
nale. 

Far parte di un territorio UNE-
SCO oggi: cosa vuol dire a livello 
di promozione, valorizzazione di 
ciò che questo territorio ospita 
a livello di cultura, tradizioni, 
attività?

I siti Unesco sono oggi oltre 1100 
e le Colline di Conegliano e Valdob-
biadene fanno parte di questa élite. 
Stati come Giappone e Canada inse-
gnano i Patrimoni dell’Umanità già 
alle scuole medie, ma anche in Italia 
sta aumentando la sensibilità nei 
confronti di questo riconoscimento: 
sta crescendo una generazione in-
ternazionale attenta alle Meraviglie 
del Mondo. 
E le Colline sono questo, una mera-
viglia. Il turismo, dopo un periodo 
di assestamento post Covid, sarà 
sempre più internazionale e bisogna 
essere preparati. 
Il turista internazionale viaggia per 
poter dire di aver visto una Meravi-
glia del Mondo, per poterla vivere 
con gli abitanti del posto. Vuole 
conoscere il “know how” di queste 
zone, la cultura e le tradizioni 
secolari. 
Per la promozione occorre prepara-
re le nuove generazioni a raccontare 
il loro territorio a questo turista 
attento. Occorrerà dialogare con 
gli istituti scolastici e con l’ufficio 
scolastico provinciale per progetti 
formativi collegati alla conoscenza 
dell’areale UNESCO delle Colline 
di Conegliano Valdobbiadene. 

Proiettare le Colline in un’ottica 
internazionale: quali sono le azio-
ni da svolgere in questa direzione?

Sempre di più la visibilità sarà 
nazionale ed internazionale, ma 
anche il turista di prossimità vedrà 
il territorio da un punto di vista 
più culturale, più attento e sarà 
desideroso di conoscere ciò che non 
ha ancora visto. Occorre tararsi su 
una comunicazione con i player di 
comunicazione mondiali, senza però 
perdere il collegamento con i media 
di territorio che sono fondamentali. 
Ci sono già moltissimi attori del ter-
ritorio che sono straordinari nella 
comunicazione. Occorre dialogare 
tanto e fare il bene l’uno dell’altro 
senza sovrapporsi. La vicinanza con 
i due aeroporti di Treviso e Venezia 
e la possibilità di fare azioni coor-
dinate in sinergia con l’OGD del 
territorio è fondamentale. I rapporti 
sono ottimi con tutti. Il dialogo sarà 
alla base di una comunicazione 
internazionale coordinata. 

Nel piano di gestione di questo 
territorio, quali sono le priorità 
che si è dato?

I dettami dell’UNESCO hanno 
tempistiche certe. La priorità è sicu-
ramente la collaborazione costante 
con il Comitato Scientifico e gli 
Uffici UNESCO regionali e nazio-
nali per mettere a punto il piano di 
gestione. A questo seguirà una visita 
dei verificatori internazionali come 
è successo in fase di candidatura. 
Sono i due punti fermi all’inizio del-
la gestione di un sito UNESCO. Nel 
piano di gestione vengono dettate le 
linee guida degli anni a venire. Sono 
convinto che nel giro di dieci anni 

il territorio sarà ancora più bello 
e il valore aggiunto di esso sarà 
maggiore. 

Il Veneto vanta ben 8 siti UNE-
SCO: che tipo di sinergia si può 
creare per trasformare questi 
patrimoni unici in un Unico Patri-
monio?

Il modello a cui tendere, di cui 
già si parla in Regione Veneto e che 
ha visto degli embrioni in passato, a 
mio parere è quello della Svizzera, 
che si pone sul mercato internazio-
nale con un super club di prodotto 
“Unesco Destinazione Svizzera” 
che attrae capitali, richiamando 

turismo di alta fascia attento alla 
sostenibilità. Sono convinto che il 
Veneto abbia molto, ma molto di 
più e, prendendo a spunto le parole 
scritte da Hemingway all’amico e 
critico d’arte Berenson che viveva a 
Fiesole, anch’io ‘...sono un fanatico 
del Veneto e qui lascerò il mio cuo-
re’. Già molti anni fa i viaggiatori 
internazionali si rendevano conto 
della “Grande Bellezza” di questa 
Regione. Sono convinto che un pro-
getto “UNESCO Destinazione Vene-
to” non abbia rivali e se riuscissimo 
quest’anno ad aggiungere la parte 
giottesca di Padova sarebbe la 
ciliegina sulla torta. Dalla città più 
bella del mondo, Venezia, alla città 
dell’amore, Verona; dalle splendide 
vedute delle Colline di Conegliano 
Valdobbiadene ai panorami delle 
Dolomiti e agli specchi d’acqua del 
Delta del Po’ e della laguna. Dalle 
Ville Venete al Palladio, ai siti pala-
fitticoli e a uno degli Orti Botanici 
più belli al mondo passando per le 
straordinarie opere di difesa della 
Serenissima. Non ci manca davvero 
nulla. E le Colline di Conegliano 
Valdobbiadene sono e saranno uno 
dei migliori attori protagonisti di 
questo super club. 

Turismo slow e sostenibile in 
costante crescita: le Colline come 

coglieranno questo tre-nd?
Parole come slow e sostenibi-

le oggi dopo il Covid si portano 
dietro anche sicurezza, spazi aperti 
e turismo outdoor. Le Colline di 
Conegliano Valdobbiadene sono 
tutto questo. In linea perfetta con 
quanto richiede il turista naziona-
le ed internazionale. È un trend a 
cui già si assiste in questi anni e 
che aumenterà. Il Cammino delle 
Colline va in questa direzione. La 
riqualificazione degli edifici anche. 
Credo che un mix di cultura, arte, 
storia enogastronomia e vivere 
all’italiana, o meglio alla veneta, 
sia a dir poco incredibile. Occorrerà 
lavorare per valorizzare ed accen-
tuare questi aspetti nella promozio-
ne del territorio.

E.P.

• Predisposizione ed invio telematico

 della dichiarazione di successione

• Predisposizione e presentazione volture catastali

• Consulenza per la redazione di testamenti olografi 

• Predisposizione e presentazione pratiche per il Tribunale

 e U�  cio Tavolare indispensabili per l’e� ettivo trasferimento

 delle proprietà immobiliari del defunto agli eredi

• Consegna e ritiro documentazione a domicilio

COMPETENZA • RISERVATEZZA • ECONOMICITÀ

sabrina.bottaro@libero.it | cell 348 8097878 | Via Commerciale 26, Trieste

www.bottarosuccessioni.it 

Colline UNESCO, destinazione meraviglia

COLLINE DEL PROSECCO DI CONEGLIANO E VALDOBBIADENE
INCONTRIAMO IL NUOVO SITE MANAGER GIULIANO VANTAGGI



Ingrosso Carta e Cancelleria Tarantola
    
                                                     

                              Belluno in Via Masi Simonetti n. 39  Tel e Fax  0437/932589  

                        Conegliano Grande Area 1800 mq Via M. Piovesana 103 tel. 0438/32672

2 20 1
DAL LUNEDI’ AL SABATO DALLE 8.30 ALLE 12.30 DALLE 15.00 ALLE 19.30 

S uc ol  a
TUTTI I PREZZI SCONTATI DAL 50% AL 70%

Pordenone Grande Area 2500 mq Via Fornace 11(Ex Dal Cin)  tel. 0434/532274 - 536240

€ 90,18 
         ASTUCCI 3 CERNIERE 
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Fino ad esaurimento
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€ 90,18 
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www.ingrossotarantola.it seguici (sito in ultimazione) grandi offerte e stock  anche su facebook 

L’UNICO INGROSSO APERTO ANCHE AL PUBBLICO 
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CORRI !! FINO AD ESAURIMENTO SCORTE !! 
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C O N E G L I A N O
V i a  D a n i e l e  M a n i n ,  3 9 B  ( T V )

Cuore di Casa, l’agenzia immobiliare di San Vendemiano tutta al femminile, sta crescendo e vuole offrire 
un’opportunità lavorativa a tutte le persone ambiziose, che hanno voglia di mettersi in gioco e crescere 
professionalmente.
Siamo alla ricerca di persone flessibili, in grado di organizzarsi in base ai propri impegni per un lavoro ad 
obiettivi su provvigione, facilmente gestibile anche da casa.
Offriamo affiancamento in un ambiente di lavoro stimolante, abitato da un team di ragazze propositive, 
capaci e disponibili.
Per saperne di più e fissare un colloquio conoscitivo chiamaci al 335 1448215 o scrivici una mail a info@
cuoredicasa.it.

Agenzia Immobiliare 
Cuore di Casa S.a.s. 

di Alessandra Pellegrini
Via A. De Gasperi, n. 48/a

31020 San Vendemiano (TV) 
Tel 0438/403295 – fax 0438/405856

Cuore di Casa cresce 
e offre opportunità lavorative

CASTELFRANCO 
VENETO. Da sempre fer-
vido alfiere della bellezza, 
personaggio controverso ma 
autentico, versatile e vulcani-
co, il più noto storico e critico 
d’arte d’Italia, il Prof. Vitto-
rio Sgarbi sarà il protagonista 
di una lectio magistralis de-
dicata alla figura di un grande 
pittore del ‘500, importante 
esponente della scuola vene-
ta, Giorgio Zorzi meglio co-
nosciuto come Giorgione.

Vittorio Sgarbi regale-
rà alla città di Castelfranco 
Veneto, che diede i natali al 
Giorgione, una serata unica 
a livello nazionale, che si ter-
rà sabato 31 luglio all’Arena 

Estiva del Teatro Accademi-
co, alle ore 21:00.

L’appuntamento rientra 
nella rassegna “Notti Magi-
che” ed è organizzato dalla 
AMC Eventi e Comunica-
zione S.r.l e dall’Assessorato 
alla Cultura del Comune di 
Castelfranco Veneto.

Le prevendite sono già 
attive su Ticketone e Vivati-
cket, sia online che nei punti 
vendita abilitati della tua cit-
tà! 

Evento organizzato nel ri-
spetto delle misure sanitarie 
in vigore a causa dell’emer-
genza da Covid-19.

Prezzi: platea posto unico 
€30,00 + prevendita.

Vittorio Sgarbi a Castelfranco 
presenta Giorgione

ASSOCIAZIONE DI PROMOZIONE SOCIALE 
PRG GROUP

AIUTIAMO INSIEME LE PERSONE IN DIFFICOLTÀ 
NELL’INSERIMENTO ALL’INTERNO DELLA SOCIETÀ

SOSTIENICI CON IL TUO 5X1000 INSERENDO IL 

CODICE FISCALE: 94158930266

VITTORIO VENETO. Il Museo della Battaglia è sede anche 
del progetto «Faces in the book» che raccoglie dati sui militari 
americani che combatterono in Italia durante la Grande Guerra, 
grazie all’impegno di due ricercatori: Giorgio Marinello e Fran-
co Giuseppe Gobbato.

Il lavoro, che ha visto i due studiosi impegnati per molti 
mesi, ha portato alla definizione di un archivio che è ora quanto 
di più completo esista a livello internazionale, riguardo ai mili-
tari americani che, all’epoca, raggiunsero il nostro Paese.

«Faces in the book» sui 
militari americani nella 
Grande Guerra
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A tavola con Christian
A TAVOLA

Flan di carciofi con 
crema ai formaggi

Garronese Veneta.it
Mordicongusto.it

comm.service.martinato@gmail.com

Ristorante “San Lorenzo” 
di Christian Di Donè - Tel. 334 1848687

Via San Lorenzo, 30 - Vittorio Veneto (TV)
Cena: dal martedì alla domenica - Pranzo: sabato, domenica e festivi

gradita la prenotazione

via  DE  GASPERI, 1  -  SAN  POLO  DI  PIAVE
TEL.:  0422.855927

via MERCATELLI, 11 - PONTE DELLA PRIULA
TEL.:  0438.758787

FIORERIA  SANREMO
ONORANZE  FUNEBRI

www.terzariol.com

info@terzariol.com

INGREDIENTI PER 5-6 PERSONE
200 gr. di patate
250 di carciofi a spicchi
150 gr. di mozzarella a cubetti
50 gr. di farina “00”
2 uova
5-6 stampini di alluminio

PER LA CREMA DI FORMAGGIO
½ litri di latte
30 gr. di burro
20 gr. di farina “00”
50 gr. di formaggio grana grattugiato
40 gr. di formaggio fresco a pezzetti
Sale e noce moscata q.b.

PROCEDIMENTO PER IL FLAN
Cuocere in acqua salata gli spicchi di carciofi per circa dieci 
minuti, una volta cotti, frullateli fino a ridurli in purea. Sbuc-
ciate e tagliate le patate e cuocetele in acqua, una volta cotte 
schiacciatele e lasciatele raffreddare in una terrina. Una volta 
raffreddate unite alle patate la crema di carciofi, le uova, la farina 
e la mozzarella, amalgamando il composto fino ad ottenere uno 
omogeneo.
Versate il contenuto negli stampini di alluminio precedentemen-
te cosparsi con olio extra vergine d’oliva. Cuocete in forno a 
bagnomaria a 160 ° per circa trenta minuti.

PROCEDIMENTO PER LA CREMA DI FORMAGGI
In una pentola sciogliete il burro aggiungendo la farina mesco-
lando delicatamente, aggiungete al composto il latte caldo, un 
pizzico di sale, la noce moscata, il formaggio grana e il formag-
gio fresco a tocchetti portandolo a cottura per quattro-cinque 
minuti circa.

Togliete dagli stampini il flan di carciofi e componi il piatto con 
qualche cucchiaio di crema di formaggio cosparsa in superficie, 
guarnite a piacere con qualche pomodorino e qualche fettina di 
prosciutto crudo.

Buon appetito dallo chef Christian Di Donè
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WWW.NERVESAUTORECUPERO. IT

HAI UN VEICOLO DA DEMOLIRE? 
NOI LO FACCIAMO GRATIS!

CHIAMACI ALLO 0422 72 56 30 INTERNO 3.

SE NON LO PUOI SPOSTARE LO
RECUPERIAMO NOI 
CON IL NOSTRO CARRO ATTREZZI.

CI OCCUPIACI OCCUPIAMO DA SEMPRE DI INTERVENTI
DI RECUPERO DI VEICOLI CON PERSONALE
QUALIFICATO, DISBRIGO DI TUTTE LE 
PRATICHE BUROCRATICHE PER 
LA DEMOLIZIONE DELLA TUA AUTO.

TU CHIAMACI, AL RESTO CI PENSIAMO NOI!

CONEGLIANO. Il rumore del robottino ta-
gliaerba del vicino di casa risuona nel cortile 
silenzioso, in giro nessuno neanche un’anima 
viva. 

Un silenzio innaturale. Non sento suonare 
campane a festa. Le strade sono vuote se non 
per qualche ciclista ispirato dal Giro d’Italia 
che sembra volersi appro-
priare della strada vuota al-
meno di domenica. Si sen-
tono gli uccellini cantare. 
Passando a fianco di qual-
che condominio senti voci 
di bimbi costretti a stare in 
casa. Il parco vicino è vuoto 
se non per qualche coppia, 
cane e padrone . 

Domani è di nuovo lunedì 
e prevedono pioggia. Ancora 
pioggia. Mi torna alla mente 
il villaggio di Leopardi

Diman tristezza e noia
Recheran l’ore, e al tra-

vaglio usato
Ciascuno in suo pensier 

farà ritorno.
Ma non è più così, non è più quel mondo, 

adesso siamo nel mondo ipertecnologico. Ba-
sta guardarsi attorno per vedere ragazze e ra-
gazzi che camminano soli e parlano da soli al 
cellulare tenuto come un piatto di portata.

Vedi automobilisti che parlano guidando da 
soli.

Tutti aspettano e sperano nelle riaperture, i 
ragazzi delle scuole, i ristoratori, i mercati rio-
nali, i parchi, i cinema, i musei, le conferenze 
in presenza…

Parte una sirena antifurto, quasi coperta da 

quella di una autombulanza che chiede la pre-
cedenza.

Che strano maggio abbiamo avuto, piutto-
sto freddo. 

Entro a fare benzina e penso che non ti 
lavano più il vetro... Tutto è all’insegna del 
profitto perciò ti arrangi o nulla. L’ipertecno-

logica colonnina per fare 
benzina con l’anziano 
che ancora non sa come 
fare e chiede aiuto. Al-
meno fossero tutte colon-
nine uguali o simili. No. 
Ogni volta un sistema 
diverso, simile forse ma 
alcuni hanno le bancono-
te in basso, altri a metà. 
Almeno prima facevi due 
parole con il benzinaio, 
lui gentile ti chiedeva se 
l’olio andava bene o se 
ti mancava l’acqua per il 
tergi.

Oggi ci sono i nigeria-
ni fuori dai supermercati 
che ti dicono “buongior-

no” sperando in una mancia, tutto organizza-
to. I vu cumprà si sono spostati nelle località 
di mare. Gli indiani (o sono pakistani?) vanno 
a portare in giro per le case la pubblicità e io 
che ero rimasta a Sandokan… e chi non ricor-
da la serie dell’ispettore Coliandro interpreta-
to da Giampaolo Morelli che chiama proprio 
Sandokan il pakistano del negozio sotto casa, 
che si arrabbia ogni volta, ma poi diventa-
no amici, in una Bologna che è espressione 
dell’Italia che cambia?

Rosanna Spolaore

I VINI DE IL PIAVE

Pinot Nero: un vitigno internazionale di casa
L’eleganza è una delle caratteristiche fondamentali di questo vitigno, come la sua versatilità di lavorazione 
Nella zona che circonda il Piave sono decenni che si coltiva, ma è con l’ultimo vino arrivato che sembra stia 
tornando in auge

Il pinot nero è un’uva che 
noi del mestiere chiamia-

mo internazionale, poiché 
la si ritrova coltivata in tutti 
i paesi in cui la viticoltura è 
presente. 

Nata in Borgogna, in cui 
tutt’oggi trova una dimensio-
ne d’eccellenza, ha iniziato a 
diffondersi in Italia già 
dall’800. È una pianta 
ostica da crescere, ri-
chiede un clima molto 
particolare per dare i 
suoi frutti: umido, ven-
tilato, con buoni sbal-
zi termici, non troppo 
caldo, che ne favorisca 
una lenta e sana matu-
razione. 

Enologi e viticolto-
ri prendono questo vitigno 
come una sfida, poiché nel 
momento in cui trova un cli-
ma, un suolo ed un’esposizio-
ne ideali, è in grado di rega-
lare dei vini dall’incredibile 
eleganza. Suadenti nel colo-
re, carezzanti nel bouquet e 
raffinati al palato. Siano essi 
vinificato in rosso o in bian-
co. Già, perché il pinot nero 
può dare sia vini rossi, sia 
rosati, sia bianchi. Molti tra 

quelli più conosciuti e quotati 
al mondo sono prodotti con 
quest’uva. Ed è nel Piave che 
ha trovato uno dei sui territori 
d’elezione.

È infatti uno di quei vitigni 
che sono coltivati da talmente 
tanto tempo che, per quanto si 
debbano chiamare internazio-

nali, sono considerati di fami-
glia. Una sorta di “internazio-
nale autoctono”, coltivato sia 
in pianura sia in collina.

Accanto al letto del fiume 
solitamente è impiegato per 
produrre dei grandi vini rossi, 
dal colore rubino trasparente, 
che rilasciano note fruttate 
arricchite da quelle dell’evo-
luzione; spesso è infatti desti-
nato ad affinamenti in legno, 
che ne esaltano maggiormen-

te il pregio. La Doc Piave lo 
annovera tra le varietà pro-
dotte, consentendogli un ri-
conoscimento dovuto.

Più distante dal fiume, in 
collina, è spesso coltivato per 
creare delle bollicine degne 
di nota. Il pinot nero è infatti 
in grado di supportare delle 

lunghe rifermentazioni, 
che ne smussano il ca-
rattere di uva nera, per 
esaltarne la pungenza 
e cremosità che solo i 
vini fatti con quest’uva 
sono in grado di portare 
in un armonioso insie-
me ai nostri sensi.

Nell’ultimo perio-
do è tornato in voga, 
poiché uva prescelta 

nella produzione del Pro-
secco rosé, novità enologica 
dell’anno. Ha infatti suscitato 
molto scalpore e qualche po-
lemica la scelta di introdurre 
un vitigno non propriamente 
nato nella zona d’origine del 
Prosecco per creare questa 
nuova cuvée. 

A quanto pare, però, i ri-
sultati sembrano essere molto 
apprezzati, poiché è un’uva 
che riesce ad esaltare le ca-

ratteristiche della glera, sen-
za sovrapporsi a questa, ma, 
anzi, arricchendola in elegan-
za.

Resta solo che riempirsi 
un calice, o anche diversi, 
scegliendo il colore che più 
ci affascina per apprezzare le 

caratteristiche di questo viti-
gno che fa parte della storia 
enologica del Piave.

Claudia Calvani

Una domenica pomeriggio 
durante la pandemia
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La testata dedicata al mondo dei cavalli

Rubrica deicata al mondo del 
cavallo americano redatta da 
Marina Bettarini
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Non era sufficiente il Covid-19 per tenerci 
lontano dai campi gara. A complicare 
ulteriormente la situazione è arrivata 

un epidemia anche tra i nostri partner equini 
seminando in un primo momento il panico tra 
proprietari e appassionati e causando poi l’an-
nullamento e lo slittamento di molti eventi. Il 
virus dell’herpes equino è una malattia conta-
giosa che colpisce i cavalli. Sebbene esistano 
nove ceppi del virus, il virus dell’herpes equino-
1 (EHV-1) e il virus dell’herpes equino-4 (EHV-4) 
sono quelli più comunemente diffusi. I cavalli 
colpiti possono soffrire di malattie respiratorie, 
malattie neurologiche e aborto nelle cavalle 
gravide (infatti è di prassi il vaccino delle fattrici 
in dolce attesa) e anche i giovani puledri sono a 
rischio, i cavalli possono anche morire a causa di 
questa infezione.
L’ Equine Herpes Virus può essere trasferito at-
traverso l’aria, da cavallo a cavallo, fino a distan-
ze di 5 metri. I cavalli possono essere infettati e 
portare la malattia nelle loro scuderie di appar-
tenenza e così trasmettere il virus ad altri cavalli 
attraverso il loro contatto ravvicinato e la tosse. 
Il virus può anche essere trasmesso su indu-
menti e attrezzature da scuderia e da persone 
che lavorano con i cavalli infetti.
Anche il trasporto dei cavalli è un rischio per la 

trasmissione di malattie. Van e rimorchi su cui 
hanno viaggiato i cavalli infetti possono esse-
re contaminati dal virus e così trasmettere la 
malattia ad altri. Tra un trasporto e l’altro deve 
essere quindi eseguita una pulizia accurata di 
tutti i veicoli, così come è importante la pulizia 
accurata e la disinfezione delle scuderie.
Può capitare che i cavalli sviluppino il virus, se 
questo avviene in una scuderia questa viene po-
sta in quarantena finché tutti i cavalli presenti 
non si negativizzano.
A fine febbraio 2021 un focolaio di EHV-1 si è 
sviluppato presso un evento internazionale, il 
CSI Valencia Spring Tour in Spagna. I cavalli col-
piti hanno sviluppato la forma neurologica e al-
cuni soggetti sono morti. Il virus si è diffuso ve-
locemente tra i cavalli presenti al concorso che 
è stato sospeso, ma nel panico generale molte 
scuderie invece di rimanere in loco affrontando 
la quarantena, si sono rimesse in viaggio verso 
caso senza accertarsi di non portarsi dietro an-
che il virus. In poche settimane sono stati segna-
lati focolai in Francia, Germania, Belgio, Svezia, 
Olanda, UK, Irlanda, Svizzera e Italia. Nel mese di 
marzo la FEI ha sospeso tutti gli eventi.
Quando la notizia dei primi casi a Valencia ha 
iniziato a diffondersi si è scatenato il panico e in 
pochi giorni i vaccini non erano più reperibili.

EpidEmia aNchE tra i cavalli 
hErpEs virus EquiNo

È disponibile infatti un vaccino contro EHV-1 ed 
EHV-4, ma non protegge il cavallo dalla forma 
neurologica della malattia. Tuttavia, l’uso del 
vaccino può aiutare a ridurre la diffusione del vi-
rus, la sua trasmissione ad altri cavalli e la gravità 
della forma respiratoria della malattia.
I cavalli che mostrano i primi segni della malat-
tia devono essere isolati ed esaminati da un ve-
terinario. I segni clinici si osservano spesso entro 
circa 10 giorni dal contatto con il virus. Poiché 
i cavalli infetti possono mostrare segni clinici 
simili ad altre malattie, il veterinario di fiducia 
deve prelevare tamponi rinofaringei e campioni 
di sangue per far eseguire delle analisi di labora-
torio al fine di confermare la diagnosi.
I cavalli che potenzialmente possono essere sta-
ti in contatto con il cavallo malato devono es-
sere identificati, isolati e testati per la malattia. 
Il movimento di tutti i cavalli dentro e fuori dal 
sito delle scuderie interessate deve essere limi-
tato e devono essere applicate rigorose misure 
di biosicurezza. Le misure includono e disinfe-
zione delle calzature usate, pulizia e disinfezio-
ne delle mani e prevenzione della condivisione 
delle attrezzature.
Nel mese di aprile era previsto un grande even-

to a Cremona (Futurity e Campionati Italiani 
2020). Qualche settimana prima nella stessa lo-
cation si è tenuta una regionale di Reining e al 
ritorno a casa alcuni cavalli sono stati testati per 
il virus e risultati positivi. Pertanto è stato deci-
so di far slittare l’evento di un mese in modo da 
ottimizzare le misure di prevenzione per ren-
dere la manifestazione più sicura possibile. Per 
accedere allo Show riprogrammato a Cremona 
dal 15 al 22 Maggio tutte le persone dovranno 
essere registrate e produrre un tampone nega-
tivo al COVID 19. Tutti i cavalli, sia vaccinati che 
non, dovranno avere un tampone negativo fat-
to entro 5 giorni dall’inizio della manifestazione 
e esibire tutta la documentazione all’ingresso, 
verranno poi in ogni caso monitorati dal servi-
zio veterinario dell’evento. I trasportatori conto 
terzi dovranno dimostrare con relativa docu-
mentazione di aver disinfettato il mezzo prima 
di caricare i cavalli.
Tra Covid-19 e EHV 1 andare in gara è diventato 
molto complicato ma farlo in sicurezza è fonda-
mentale per arginare queste epidemie speran-
do di poter prima o poi tornare a godersi quella 
che un tempo era la normalità.

Giugno 2021
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«Una delle poche consola-
zioni, quando perdiamo 

una persona cara, è data dal ren-
dersi conto che la sua scomparsa è 
soltanto relativa: essa continuerà 
in qualche modo ad esistere finché 
noi esisteremo e la ricorderemo, e 
sopravvivrà tanto più intensamente 
e durevolmente, quanto maggiore è 
l’“eredità d’affetti” che lascia dietro 
di sé». Queste parole sono di Paola 
Capriolo apparse nel Corriere della 
Sera del 14 settembre 1991. Questa 
frase mi ha fatto pensare all’ultimo 
re d’Italia, Umberto II e al grande 
affetto che nutro tuttora per lui.

Gli italiani che gli sono stati sem-
pre fedeli, non possono onorarlo in 
Italia, perché il re è sepolto in terra 
straniera da oltre trentotto anni, e ha 
vissuto in esilio per altri trentasette 
anni. È l’unico tra i re che è rimasto 
lontano dalla sua Patria per decenni, 
pur avendo dato molto al suo Paese, 
e che non ha avuto nulla da parte di 
quei politici che si sono susseguiti 
dopo il dubbio referendum istituzio-
nale. Questa pagina dolorosa per il 
re d’Italia non viene mai ricordata 
come dovrebbe.

Oltre all’esilio il sovrano ha do-
vuto sopportare il rifiuto dei nostri 
politici di abrogare la XIII 
disposizione transitoria che 
impediva ai Savoia di ritor-
nare in Italia. Inutile dire che 
l’odio serpeggia ancora, e 
che non si possa dedicargli 
una strada, un monumento, 
una scuola. Subito la demo-
crazia che volle l’esilio si 
risveglia, e combatte anche 
chi lo vuole ricordare, l’odio 
è rimasto quello di sempre, 
tramandato da padre in figlio, 
e pochi hanno il coraggio di 
prendere delle posizioni. Le 
persone che furono vicino a 
Casa Savoia non hanno che 
una possibilità per ricordare 
il loro sovrano con una pre-
ghiera o un fiore: andare in 
Francia dove è sepolto, nella 
Abbazia di Hautecombe.

La persecuzione contro 
il re continua anche dopo la morte, 
pochi sono i giornali che ne danno 
spazio. Un grande giurista come il 
Carnelutti scrisse: “L’Italia è la culla 
del diritto, e la tomba della giusti-
zia”. Alla sua morte scrissi un arti-
colo per un giornale e vi misi questa 
citazione che racchiudeva tutta la 
rabbia che avevo dentro. Partecipai 
ai suoi funerali assieme a migliaia 

di persone da tutta Italia e sentii che 
era un giorno triste per i fedeli di 
Casa Savia, ma soprattutto era una 
giornata in cui mi vergognai di es-
sere un italiano. La solitudine del re 
in esilio fu mitigata, in parte, da tut-
ti quelli che andarono a trovarlo in 
Portogallo, per manifestargli affetto 
e comprensione e non si spiegavano 
la tanta cattiveria nei confronti di un 
uomo così nobile e grande.

Quanti politici avrebbero rinun-
ciato a tutto per salvare l’Italia da 
una guerra civile? Perché furono po-
chi i politici che avevano consentito 
al re di poter morire nella sua terra, 
nel sacro suolo che aveva dovuto 
amare in esilio. Nelle settimane che 
precedettero la sua morte non ci fu 
nessun padre della Patria repubbli-
cana che acconsentì al suo rientro. 
Quelli che lo hanno esiliato e che 
lo hanno dimenticato, avrebbero 
dovuto provare l’amarezza dell’esi-
lio, una condizione che non doveva 
subire una persona innocente. Una 
cosa è certa: la repubblica che si 
dice democratica ha avuto paura di 
far tornare un vecchio re, che sogna-
va solo di poter rivedere il cielo dove 
era nato, e sentire il profumo della 
sua terra. Quanta sofferenza dovette 

patire il sovrano. Alla sera gli piace-
va osservare il mare, vedere le navi 
che passavano in lontananza e so-
gnava che una di queste lo venisse a 
prendere per portarlo in Italia.

Ogni volta che qualcuno lo veniva 
a trovare, al momento del commiato, 
accompagnandolo alla porta, sareb-
be piaciuto anche a lui fare il viaggio 
di ritorno come un qualsiasi italiano. 

Questo suo sogno non riuscì 
mai a esaudirlo, cosa sareb-
be potuto accadere a questa 
Italia se il re fosse tornato? 
Cosa temeva realmente la re-
pubblica? C’è una citazione 
che trovai in un quaderno di 
scuola di uno studente “Nella 
lotta, sta la vita. Soltanto chi 
ha fortemente operato per la 
Patria, può dire d’aver de-
gnamente vissuto”. Il re d’I-
talia ha sempre operato per il 
bene del suo Paese, come un 
buon padre di famiglia verso 
i suoi figli, e lo ha fatto con 
tutto il cuore. La figura del re 
Umberto è stata dimenticata 
dalla Chiesa, a cui donò la 
Sacra Sindone, che non gli 
ha dato quello che gli spet-
tava come cattolico, come 
uomo, come pellegrino sof-
ferente. Il re amava talmente 
tanto il buon Dio che ogni 
mattina si recava alla Santa 
Messa, e faceva la comunio-
ne, sempre presente con quel 
messale che gli aveva donato 
la madre.

Il messale della Regina Elena lo 
tenne sempre con sé, la fede in Dio 

lo consolava nella triste si-
tuazione in cui si trovava. 
Quando la messa finiva il re 
si intratteneva con la gente 
del posto, umili persone che 
lottavano ogni giorno contro 
le difficoltà della vita. Erano 
famiglie di pescatori che vi-
vevano in modo umile e di-
gnitoso ed erano state aiutate 
dal sovrano. A qualcuno ave-
va comprato la barca, perché 
sapeva che aveva bisogno 
d’aiuto. 

Quei pescatori lo amava-
no, spesso lo invitavano a 
pranzo nelle loro case, e lui 
si sentiva in famiglia. Gli 
sarebbe piaciuto poter avere 
la propria famiglia con sé, 
per condividere la tristezza 
dell’esilio. Passava molte ore 
con i pescatori del paese, era-

no i suoi unici amici. Qualche volta 
aveva tenuto da battesimo dei bam-
bini dei pescatori, magari qualcuno 
di loro avrà dato il suo nome, Um-
berto, a un figlio e questo l’avrà reso 
felice. Il re viveva in sintonia con i 
valori di buon cristiano.

Ogni giorno lo passava in armo-
nia facendo del bene. Questa incli-
nazione nell’aiutare gli altri l’aveva 

ricevuta dalla madre, la regina Ele-
na, una donna che aveva fatto della 
sua vita un percorso verso i poveri. 
La sovrana non chiudeva la porta a 
quelli che soffrivano, lo dimostrò da 
regina d’Italia, ma anche nel periodo 
doloroso dell’esilio non smise mai di 
interessarsi degli altri. La considera-
va una missione e il buon Umberto 
l’aveva fatta propria. Il re sapeva 
trattare con la stessa attenzione sia i 
poveri che le persone del suo rango. 
Quando arrivava della gente dall’Ita-
lia veniva ricevuta immediatamente. 

Una delle sue caratteristiche era 
questa: la porta sempre aperta a tutti. 
Trascorreva molte ore del suo tem-
po nella sua biblioteca: una stanza 
gremita di libri, e di lettere giunte da 
varie parti d’Italia e del mondo, che 
apriva personalmente. Nella biblio-
teca leggeva, e consultava i suoi pre-
ziosi libri. In un articolo Domenico 
Rigotti descrisse una visita che fece 
al re il 17 settembre 1973.

Il titolo era: Cascais: tiepida vi-
sita a Villa Italia da re Umberto II, 
gentile e silenzioso. Scrisse: «Con 
estrema cortesia mi strinse la mano. 
Una mano tremante, come scossa in 
continuazione da un brivido, il sin-
tomo di un male che già da tempo 
lo faceva soffrire. Mi colpì la stra-
ordinaria somiglianza di viso con la 
madre Elena. “Stavo aspettando un 
gruppo di Brescia ma evidentemen-

te hanno avuto un ritardo. 
Venga”. E mi fece strada 
all’interno della casa. M’in-
trodusse in una sala spa-
ziosa con mobili eleganti 
e tanti fiori e lunghe tende 
che filtravano la luce an-
cor forte. Mi presentai su-
bito. Gli dissi del giornale 
milanese cui appartenevo. 
Gli occhi del re ebbero un 
piccolo lampo di luce. Si ri-
cordò della vecchia “Italia” 
e disse di avere dei graditi 
ricordi di Milano. Mi ri-
cordò le sue visite milanesi 
negli anni giovanili. Poi mi 
domandò se m’era piaciuto 
il Portogallo. Forse temeva 
domande imbarazzanti o 
troppo personali. Mi disse 
che ormai si era amalgama-
to con il Paese, anche se nei 
primi tempi aveva trovato 
difficoltà, soprattutto per la 
lingua. Parlammo di Eca de 
Quieroz grande romanziere 
verista e forse il più gran-
de scrittore dell’ottocento 
portoghese sui cui libri il 

principe di Sarre s’era a lungo eser-
citato e che certamente, erano fini-
ti in quella grande biblioteca (oltre 
ventimila volumi dicono i meglio 
informati) sistemata al primo piano 
di Villa Italia.

Una biblioteca che avrebbe me-
ritato di essere conservata, era la 
biblioteca del re esule. Quanti libri 
conteneva con la dedica di scrittori 
italiani. Domenico Rigotti continuò: 
«C’era, in quelle parole, la nostal-
gia per un Paese, una terra, la sua 
terra, il cui ricordo quasi trent’anni 
d’esilio non avevano potuto cancel-
lare. Quando mi congedò (“Ecco ci 
sono quelli di Brescia”) la sua mano 
mi sembrò ancora più tremante. Ne-
gli occhi ancora quel sorriso buono 
che aveva avuto durante tutto l’im-
provvisato incontro ma adesso come 
velato però di mestizia. Fuori dalla 
Villa, l’Atlantico mi sembrava anco-
ra più infinito. Era il tramonto e pen-
sai ai tramonti senza termine vissuti 
da un uomo che per combatterli, non 
aveva a disposizione che qualche 
lettura e una passeggiata in un giar-
dino. Pensai a Umberto come a un 
uomo solo e sfortunato (non volevo 
indagare sulle cause) che di questa 
sua solitudine però non aveva mai 
accusato nessuno. Sereno nella sua 
dignità».

Emilio Del Bel Belluz

Re Umberto II 
fino all’ultimo amò il suo Paese

Umbèrto II re d’Italia (Racconigi 1904 - Ginevra 1983). - Figlio di Vittorio Emanuele 
III. Erede al trono col titolo di principe di Piemonte, sposò a Roma (1930) Maria 
José, figlia di Alberto I del Belgio. Generale d’armata (1938), comandante del grup-
po di armate disposte sul fronte occidentale (1940), nel 1942 comandò le armate 
del sud e assunse la carica di Maresciallo d’Italia. 
Il 5 giugno 1944, il giorno dopo la liberazione di Roma, fu nominato Luogotenente 
del Regno; salì al trono il 9 maggio 1946 in seguito all’abdicazione del padre, e vi 
rimase, in effetti, solo fino al referendum del 2 giugno 1946, che istituì la Repub-
blica; di qui l’appellativo di Re di maggio, datogli polemicamente dai repubblicani. 
Il 13 giugno abbandonò l’Italia e prese dimora a Cascais, presso Lisbona, sotto il 
nome di conte di Sarre. 
Le sue spoglie sono state tumulate nell’abbazia benedettina di Altacomba; tra le 
sue volontà testamentarie figurano il lascito al papa della Sacra Sindone, conser-
vata nel Duomo di Torino, e allo Stato italiano dell’Archivio storico di Casa Savoia, 
da conservare nell’Archivio di stato di Torino.
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Al servizio del Volontariato per 
fare rete, promuovere l’inno-

vazione sociale e la cultura della so-
lidarietà, favorire l’inclusione delle 
persone più fragili, costruire e sup-
portare una comunità educante. È il 
Centro di Servizio per il Volontaria-
to Belluno Treviso, che nella Marca 
rappresenta oltre 300 realtà del Ter-
zo Settore e supporta circa 10mila 
volontari, così come centinaia di as-
sociazioni, enti, organizzazioni. 

Un intervento sociale radicato sul 
territorio, che vede la cabina di regia 
del Volontariato trevigiano impegna-
to con numerosi servizi, sempre più 
in grado di intercettare i bisogni e 
rispondere alle necessità di una so-
cietà in continua evoluzione. Espe-
rienze, professionalità, relazioni in 
sinergia, costruite e ampliate nel cor-
so degli anni, per offrire consulenza, 
sostegno alla progettualità, collabo-
razioni, attività di documentazione e 
ricerca, formazione, informazione e 
comunicazione.

È il caso del progetto “Una Casa 
per i Papà”, dedicato al sostegno 
temporaneo dei padri separati o di-

vorziati in stato di emergenza abi-
tativa che assicura un’abitazione 
dignitosa e ambienti adatti ad acco-
gliere i figli. Un’iniziativa coordi-
nata dal CSV e avviata nel 2019 nel 
capoluogo della Marca con il patro-
cinio del Comune di Treviso a segui-
to di una valutazione condivisa con 
le realtà operative negli ambiti delle 
tematiche familiari. 

Una risposta efficace a un biso-
gno emergente che finora ha saputo 
fornire un sostegno essenziale ai pa-
dri in difficoltà che, per un periodo 
fino a 12 mesi, hanno beneficiato non 
solo una soluzione abitativa, ma an-
che di attività di supporto persona-
lizzate. 

Al progetto partecipano i volonta-
ri delle associazioni Dire e fare, Figli 
e Genitori Separati, San Cassiano, 
San Vincenzo e Sant’Egidio, che ga-
rantiscono continuità al progetto. 

Interventi tempestivi, quelli at-
tuati dal Csv, per rispondere ai bi-
sogni emersi con sempre maggiore 
evidenza nel corso dell’emergenza 
pandemica. 

Una fase delicata e una sfida per 

tutto il mondo del Terzo Settore, alla 
prese con una necessaria diversifica-
zione nelle modalità di erogazione e 
fruizione dei servizi. E proprio per 
questo il Centro di Servizio per il 
Volontariato ha affidato, in comoda-
to d’uso gratuito, 53 pc ad altrettante 

associazioni della provincia. Nuovi 
strumenti informatici per rendere 
più agevole la progettazione delle 
attività, il rapporto con la pubblica 
amministrazione, nonché la comu-
nicazione a distanza fra volontari e 
con gli utenti. 

Un’iniziativa nata dalla mappatu-
ra dei bisogni tecnologici delle asso-
ciazioni del territorio per attrezzare 
con un valido strumento in più l’im-
portante cambio di passo verso la di-
gitalizzazione e il miglioramento dei 
servizi offerti anche a distanza.

CSV Belluno Treviso: al servizio 
del volontariato nel territorio

SOCIALE

Fra i progetti “Una Casa per i Papà” per il sostegno temporaneo dei padri 
separati o divorziati in stato di emergenza abitativa che assicura un’abitazione 
dignitosa e ambienti adatti ad accogliere i figli
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VENEZIA. Questa storia in-
cominciò con gli scritti del 
Maestro Alberto Valese che 
sono diventati suoni e parole 
nella sua pagina: 
“Avviso amici, clienti e co-
noscenti, che l’attività di Al-
bero Valese - Ebrù, cesserà 
nel mese di gennaio 2021. 
Con l’occasione ci saranno 
dei saldi sul materiale pre-
sente in negozio. Qualora 
qualcuno fosse interessato 
all’attività e/o al negozio, 
mi contatti in privato. Per 
quanto possibile il laborato-
rio proseguirà con la produ-
zione”.

Anche da lontano si per-
cepiva il sapore delle vetrine 
chiuse, delle saracinesche 
abbassate, di tutte quelle at-
tività originate da esperien-
ze, passioni, competenze, 
saperi, che non si improvvi-
sano e non possono morire 
in silenzio, in nome di una 
dignità che non intende chie-
dere e non fa rumore. 

Questo Maestro, cono-
sciuto e riconosciuto da città 
e paesi stranieri prima anco-
ra che dalla sua terra, con la 
sua attività Ebrù ci ha rega-
lato la forte motivazione di 
ritornare a Venezia, perché 
per noi quel “mi contatti in 
privato” significava “vedia-
moci!”. Così ha preso forma 
l’opportunità di un incontro 
unico e magico.

Amedeo Modigliani scris-
se: “Da Venezia ho ricevuto 
gli insegnamenti più prezio-
si”… In effetti la storia di 
questa antica città fra cielo 
e mare, ora che neppure lei 
è immune all’emergenza 
sanitaria che ha colto tutti 

impreparati, “è semideserta 
e si mostra in forma inedita 
specchiandosi a volte in sce-
nari surreali mai visti prima” 
come ci ha sussurrato la voce 
di un fotografo di Murano. 
Così noi abbiamo dato vita 
all’incontro sentito e voluto 
con il Maestro nella lavora-
zione della carta ebrù, che ha 
condiviso con noi, riflessioni 
sulla situazione della città. 

Più volte, prima di allora, 
fra calli, ponti e botteghe, 
ci eravamo dette che valeva 
la pena perdersi senza mai 
uscire davvero… eppure 
la visita nel laboratorio del 
Maestro ci ha fatto riflette-
re diversamente, dopo aver 
ascoltato le sue parole: “La 
situazione della città e dei 
suoi abitanti è sconcertan-
te, perché ogni anno, mille 
e più persone abbandonano 
Venezia e non vengono sosti-
tuite”.

Le vie ricche di botteghe, 
maestri, artigiani, di quei 
saperi, quelle arti, quelle 
competenze che non si im-
provvisano, di quelle quali-
tà e unicità create da mani 
esperte, ora in gran parte non 
ci sono più. Sono rimaste le 
vetrine che hanno abbassato 
la saracinesca, silenziose e 
uniche titolari di spazi vuoti, 
dove la vita è emigrata. 

Chi ignora la storia di 
un fico centenario abbattu-
to per una ristrutturazione, 
non soffre e non è affaticato 
nello sforzo dell’elaborazio-
ne dell’accaduto, perché per 
lui il fico non è mai esistito. 
Ciò che è sconcertante per 
gli abitanti e i viaggiatori di 
questa città dalla storia anti-
ca costellata di domini, del 

Carnevale, di tante isole, di 
artigianato che non si può 
ripetere, è che possa essere 
normalità irrilevante la mor-
te di un’identità unica che si 
è distinta per l’amore e l’am-
mirazione da parte di tutto il 
mondo e per lo stupore e la 
curiosità rivolte ad ogni suo 
recondito angolo.

Se solo per un istante fos-
se vero che la bellezza di una 
città unica ha in sé il potere 
di salvarla, allora l’emigra-
zione da Venezia potrebbe 
diventare ritorno a Venezia, 
riconoscenza, gratitudine, 
lavoro che si rigenera nel 
battito cardiaco sincronizza-
to con la città che ricomince-
rebbe a respirare.

Venezia sembra abbia vis-
suto un terremoto e forse i 
sintomi che hanno toccato la 
sua essenza sono anteceden-
ti la Pandemia che li ha resi 
solo più visibili… 

Il terremoto del 6 mag-
gio 1976 in Friuli Venezia 
Giulia fece dire agli uomini 
che vivevano in quella terra, 
inclusi i religiosi: “Prima le 
fabbriche, poi le case e poi 
le chiese” perché loro lavo-
ravano e ricostruivano, si 
rialzarono e ricostruirono, 
e oggi il Friuli ringrazia e 
non dimentica quell’azione 
sinergica di tutti quelli che 
sono rimasti lì, in quella di-

struzione di materia compo-
sta da macerie che non era-
no più niente, ma da quella 
distruzione, da quel niente, 
hanno ricominciato, coglien-
do l’opportunità per rico-
struire e mettere il lavoro 
al centro, come priorità per 
tutti.

Il dopo di noi di Venezia 
come lo possiamo immagi-
nare? E quanto di noi voglia-
mo dare per quel oggi e quel 
domani?  

Fiorella Tonolotto ci ha 
raccontato che è entrata nel 
mondo del lavoro quando 
aveva 15 anni, e da circa 23 
anni opera nella legatoria del 
Maestro Alberto Valese, così 
a settembre 2021 andrà in 
pensione. Mentre lavorava, 
ci ascoltava e parlava con 
noi, compiendo - come spes-
so le donne sanno fare - più 
azioni contemporaneamen-
te. Con la luce viva dei suoi 
occhi e la vitalità dell’en-
tusiasmo ci ha detto: “In 
questa legatoria il lavoro 
manuale se beo tuto... Trova 
ti el negozio che fa ancora a 
mano!”... e subito a seguire, 
con fermezza e rassegnazio-
ne, come il segno che incide 
nella carta che sta lavorando 
con le sue mani in quel mo-
mento, ci dice: “Scelte!”.

La “carta” è la primadon-
na nel negozio del Maestro 

Alberto Valese, da ricondur-
si etimologicamente al latino 
charta e al greco xapaoow, 
che ha il significato di in-
cidere, come fa la penna su 
un foglio… Una penna che 
scrive a mano per scelta e 
che vuole ricominciare dal 

riconoscere il valore di una 
bellezza e di una creatività 
manuale squisitamente ita-
liane… 

Non solo il laboratorio del 
Maestro Alberto Valese, ma 
ogni laboratorio in ogni cal-
le, in ogni ponte, campo, via, 
piazza, della magica città, 
dovrebbe continuare la pro-
pria produzione tramandan-
do le competenze, rigeneran-
do il lavoro, che ha un ruolo 
centrale in ogni rinascita. 

Esperienze e saperi sono 
un patrimonio che attraver-
sa il tempo, continuando a 
scrivere la storia della nostra 
identità.

Fra le tante acque alte a 
Venezia, ci fu quella del 12 
novembre 2019, dove un fo-
glio ebrù del Maestro Albero 
Valese, raggiunto dall’alla-
gamento, da 70x50 diventò 
50x40. Ma oggi, più forte di 
allora, quel foglio ci mostra i 
suoi colori e i segni armoni-
ci incisi nella carta lavorata 
a mano con quell’esperien-
za unica di formazione sul 
campo del Maestro Alberto 
Valese, che sentitamente rin-
graziamo per continuare ad 
accoglierci nel suo negozio e 
nella sua storia dove il lavo-
ro è arte, passione e amore, 
che, per quanto possibile, 
continua con la produzio-
ne…

Paola Zanette
Elena Modolo

Il sito internet è:
www.albertovalese-ebru.it
Nelle foto 
il maestro 
Alberto Valese 
e la collaboratrice 
Fiorella

Nella bottega di Alberto Valese, maestro 
nella creazione della carta artigianale
Un antico mestiere che dovrebbe essere tramandato

UN UOMO, UNA STORIA
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L’artista veneta Alda Boscaro 
riprende la sua attività 
espositiva dopo una lunga 

sosta causata dal particolare periodo 
che stiamo vivendo.
La pittrice è stata invitata a 
partecipare con le 
sue opere alla Mostra 
Internazionale di 
Architettura che si 
svolgerà a Venezia 
dal 22 maggio al 21 
novembre.
Nell’ambito della 
XVII Biennale è 
prevista una sezione, 
quale evento 
collaterale, dedicata alla pittura. La 
mostra, che sarà allestita presso le sale 
del museo dell’Isola di San Servolo, 
con l’opera collettiva: “Senza Terra / 
Pomerio” (del vivere comune e sacro) 
sarà inaugurata
sabato 22 maggio alle ore 11 alla 
presenza degli esponenti del comitato 
organizzativo e di autorità del mondo 
della cultura.
Il Pomerio, o pomerium latino, 
descrive l’area che si trova 
all’incrocio fra due rette: il cardo 
e il decumano. In quell’area ben 

delimitata, venivano sepolti i simboli 
dei fondatori della città. 
Quel punto diveniva sacro e 
simbolicamente univa la terra al cielo 
e indicava il punto fondante della 
città...

Si parte da qui 
per ricreare 
quell’ambiente 
inviolabile del 
pomerium latino 
che nelle intenzioni 
della Rassegna viene 
dedicato agli esiliati, 
ai rifugiati, ai senza 
terra di ogni nazione 
al fine di offrire loro 

un luogo ideale dove trovare asilo 
sotto il concetto della sacralità del 
vivere comune.
L’artista Alda Boscaro, formatasi 
all’accademia di belle arti di Venezia, 
sotto la guida del
Maestro Saetti e con un attivo 
di ottanta personali e numerose 
partecipazioni ad importanti 
rassegne in Italia e all’estero, ha 
ricevuto recentemente significativi 
riconoscimenti e premi alla carriera 
per il suo contributo all’arte e alla 
cultura.

L’artista Alda Boscaro alla 
XVII Biennale di Architettura di Venezia

ALDA BOSCARO
Venezia

XVII  Biennale di  Architettura
Museo -  Isola di  San Servolo

Ti to lo:  “Senza Terra /  Pomerio”
Durata: 

dal 22 maggio 2021
al 21 novembre 2021
Curatore:  Bor is Brol lo

VENEZIA. La Lithuanian Space 
Agency presenta Planet of People dal 
22 Maggio al 21 Novembre 2021, il 
Padiglione della Lituania alla 17^ Mo-
stra Internazionale di Architettura - La 
Biennale di Venezia. Nella cornice uni-
ca della chiesa rinascimentale di Santa 
Maria dei Derelitti, la LSA propone un 
mondo immaginario nello spazio che 
unisce estetica gravitazionale e imma-
ginazione cosmica. La mostra della 
LSA a Venezia è curata da Jan Boelen, 
commissionata da Julija Reklaitė e or-
ganizzata da Rupert, Center for Art and 
Education. 

Fondata da Julijonas Urbonas, la 
LSA è un’organizzazione dedicata 
alla ricerca sull’architettura spaziale 
e l’estetica gravitazionale. L’agenzia 
è un’iniziativa astro-disciplinare che 
intende creare un’immaginazione ge-
nuinamente extraterrestre. Think tank 
e compagnia di logistica spaziale, la 
LSA ricerca e sviluppa la poetica lo-
gistica per stabilire modi alternativi di 
vivere e immaginare insieme, sia sulla 
Terra che oltre. Riconoscendo la natura 
radicalmente extraterrestre del cosmo, 
l’agenzia si concentra su come possia-
mo avvicinarci all’extraterrestre, anche 
guardando l’umanità dalla prospettiva 
di un alieno.

Secondo Boelen “La crisi attuale è 
una crisi di immaginazione. La LSA 
presenta prototipi che ci permettono di 
creare coreografie e sognare insieme. 
Il prototipo più ambizioso è una mac-
china per una fuga dalla Terra che può 
catapultarci tutti nello spazio, dove poi 

fonderci in un pianeta alternativo. Con 
questa proposta, progettata come una 
Gesamtkunstwerk, la LSA presenta 
una nuova possibile era spaziale. Un’e-
ra spaziale che restituisce potere alle 
persone, sottraendolo alla colonizza-
zione nazionale e commerciale 
dello spazio”.

Per la Biennale Architettura 
2021, la LSA presenta il più re-
cente progetto di Urbonas, Pla-
net of People – uno studio arti-
stico e scientifico su un ipotetico 
pianeta artificiale costituito da 
corpi umani. L’agenzia indaga 
le condizioni necessarie a realiz-
zare la fantasia architettonica di 
Planet of People e solleva inter-
rogativi sulle sue implicazioni 
sociopolitiche. Quando, liberati 
dai vincoli terresti, gli esseri 
umani diventano semplicemente 
i mattoni di questa nuova strut-
tura extraterrestre, qual è il ruolo 
delle nozioni culturali ed etiche 
terrene? Al centro dell’installazione di 
Planet of People uno scanner 3D scan-
siona i partecipanti all’esperimento e li 
“invia” nello spazio come simulazioni 
animate. Al crescere dei partecipanti al 
trial di Venezia, i corpi scansionati ini-
ziano a formare un nuovo pianeta.

“Siamo sempre più consapevoli 
della fragilità della Terra e della specie 
umana. E ci rendiamo sempre più con-
to che potremmo non avere un piano di 
sopravvivenza per quando arriverà la 
fine del mondo. Quali sono le alterna-
tive? Ci sono due opzioni: un funerale 

su scala planetaria o un monumento per 
la storia della Terra e dei suoi abitan-
ti. È tempo di considerare entrambi”, 
afferma Urbonas. “L’immaginazione 
è inseparabile dalla realtà e viceversa. 
Non si contraddicono né si escludono 

a vicenda. Lo stesso vale per l’archi-
tettura: è tanto immaginativa quanto 
realistica. Le speculazioni scientifiche 
e architettoniche sono influenzate dai 
costrutti sociali e tecnologici tanto 
quanto esse stesse le condizionano. Su 
questo piano, quindi, Planet of People è 
reale tanto quanto la Torre Eiffel. L’uni-
ca differenza è che deve ancora essere 
costruito”.

La LSA include una serie di altre 
opere o “prototipi” di Urbonas, come 
Airtime, Barany Chair, Cerebral Spin-
ner, Cumspin, Emancipation Kit, Eu-

thanasia Coaster, Hypergravitational 
Piano, Oneiric Hotel. Questi prototi-
pi si basano sulla ricerca di Urbonas 
sull’estetica gravitazionale, termine 
coniato dall’artista per identificare un 
nuovo tipo di architettura, design e arte. 

L’estetica gravitazionale si oc-
cupa del potere coreografico e 
locomotivo delle cose, sia reali 
che immaginarie, e degli effetti 
che queste coreografie hanno 
sui domini sensuali, psicolo-
gici e sociali. Ne sono esempi 
Cumspin, che sfrutta la gravità 
artificiale per aumentare il pia-
cere sessuale umano, ed Eutha-
nasia Coaster, una montagna 
russa che conduce con euforia 
alla morte. Questi lavori e ricer-
che costituiscono la base dell’in-
stallazione principale, Planet of 
People.

La LSA è inoltre lieta di 
annunciare l’uscita del suo pri-
mo report annuale, che sarà 

possibile acquistare sia in mostra che 
sul sito web dell’agenzia. Il report in-
clude una serie di testi sull’estetica 
gravitazionale di Urbonas e contributi 
di altri membri della LSA. Una parte 
sostanziale del report è dedicata a una 
presentazione approfondita di Planet 
of People, con studi di fattibilità con-
dotti da numerosi ricercatori di diversi 
campi della scienza planetaria, come 
l’architettura spaziale, il design, l’arte 
e l’ingegneria, l’astro-antropologia, 
l’astronomia e l’astrofisica. Fra questi, 
Michael Clormann, Régine Debatty, 

Vidas Dobrovolskas, Hu Fei e Jia Liu, 
Li Geng, Theodore W. Hall, Craig Jo-
nes, Rebekka Ladewig, Xin Liu, Lisa 
Messeri, Michael P. Oman-Reagan, Jo-
seph Popper, Lauren Reid, He Renke, 
Fred Scharmen, Ma Yansong e Zheng 
Yongchun.Durante la mostra a Vene-
zia, la LSA approfondirà la sua ricerca 
sull’architettura spaziale e la presenterà 
al pubblico attraverso visite guidate e 
workshop condotti da Urbonas e Boe-
len. Inoltre, in collaborazione con altre 
istituzioni internazionali, la LSA conti-
nuerà a sviluppare il suo programma e 
a testare Planet of People anche dopo la 
Biennale Architettura 2021.

Indirizzo: Chiesa di Santa Maria 
dei Derelitti - Barbaria delle Tole, 6691 
(Castello), 30122 Venezia

Per maggiori informazioni, immagi-
ni e interviste: media@lithuanianspa-
ce.agency

Vilius Balčiūnas +370 630 60280 
Jogintė Bučinskaitė +370 624 93440

Per saperne di più: lithuanianspace.
agency Instagram: @lithuanian_spa-
ce_agency Facebook: @Lithuanian-
SpaceAgency

Alberto Franceschi

Il Padiglione della Lituania alla Mostra 
Internazionale di Architettura alla Biennale

La Mostra internazionale di ar-
chitettura (o Biennale di archi-
tettura) di Venezia si svolge ogni 
due anni alternandosi all’Espo-
sizione internazionale d’arte di 
Venezia. Fu istituita dalla Fonda-
zione della Biennale di Venezia 
nel 1980.
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A pochi mesi dall’uscita 
del suo ultimo singolo 

Out Run, l’artista trevigiano 
Alessandro Cenedese torna 
in scena con un nuovo brano, 
argutamente intitolato Ballad 
coi lupi. Non compaiono nella 
canzone Kevin Costner e la sua 
band Modern West, ma il pez-
zo è impreziosito da una colla-
borazione musicalmente molto 
più prestigiosa: le chitarre sono 
state infatti registrate da Phil 
Palmer in persona, già chitarri-
sta di Eric Clapton, Dire Straits 
e Iggy Pop e uno dei più celebri 
turnisti internazionali del rock. 

Orecchie puntate in partico-
lare sul suo virtuoso assolo in 
coda al brano. Ballad coi lupi 
è una dichiarazione d’amo-
re perduto, dove Alessandro 
Cenedese canta il sentimento 
strabordante di un orgoglio fe-
rito, di un cuore che necessita 
di un serio rattoppo: “Cosa me 
ne faccio dell’amore”, si chie-
de l’artista, se viene a mancare 
ogni piccola cosa che rendeva 
piena di significato ogni gior-
nata? 

“Avevo questa canzone nel 
cassetto da un po’, e non è una 
cosa da me perché non sono un 
fan dei cassetti. Tramite Numa 

Palmer l’ho fatta sentire al ma-
rito Phil Palmer, che nell’arco 
di ventiquattr’ore ha registrato 
le chitarre. Non vi dico l’emo-
zione di quando mi sono arri-
vati i file… dopo pochi giorni 
stavano lavorando entrambi al 
nuovo disco di Renato Zero, 
che a questo punto spero ascol-
ti il brano”.

BIOGRAFIA
10 anni e tre dischi come can-
tante e fondatore dei L.ego, la 
collaborazione con lo storico 
manager di Vasco Rossi Enrico 
Rovelli, il primo EP da solista 
Collezione RomA e il video di 
Un caffè con te girato da Paolo 
Marchione (Negramaro, Eli-
sa). Nel 2017 l’album Lariva 
prodotto a quattro mani con 
Nicola Manzan (Baustelle, Il 
Teatro degli Orrori, Bologna 
Violenta), la parentesi editoria-
le con Warner Chappell Music 
e la passione per la radio che 
lo porta a contribuire alla ri-
nascita di Radio Conegliano. 
Fondatore di Maine Wine Re-
cords ed Edizioni Cenedese, 
è da sempre impegnato nella 
divulgazione musicale di artisti 
emergenti tramite Spotify. Ul-
time uscite il video Out Run e 

ALESSANDRO CENEDESE BALLAD COI LUPI

Il nuovo singolo del cantautore trevigiano
con un assolo di chitarra di Phil Palmer

il singolo Le favole del Nord; 
saltuariamente pubblica sotto 
lo pseudonimo Lalo, di fat-
to l’alter ego di Cenedese. Il 

nuovo singolo Ballad coi lupi 
(4 giugno 2021) vede l’impor-
tante firma alla chitarra di Phil 
Palmer.
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Euroedile, caposaldo del settore
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È un fresco mercoledì di metà 
maggio, il sole è timido da 

queste parti e le nuvole sembra-
no impadronirsi del cielo. Mi tro-
vo a Corbanese, piccola frazione 
di Tarzo, popolata da 1400 anime 
che dista ad una manciata di chi-
lometri da Conegliano dove sor-
ge la più importante scuola eno-
logica d’Italia: l’Istituto Cerletti.  

Incastonata come un diaman-
te si trova l’azienda agricola To-
masi circondata da vigneti che 
farciscono quello che è divenu-
to patrimonio dell’UNESCO e 
che Tarzo ne rappresenta la core 
zone. 

Gianfranco Tomasi e la mo-
glie Paola sono i titolari dell’o-
monima azienda acquisita nel 
1966 dal padre di Gianfranco: 
Vittorio Tomasi. Un’azienda che 
vanta il passaggio di tre genera-
zioni e che oggi vede al timone 
Gianfranco Tomasi. 

L’azienda conta una ventina 
di ettari vitati destinati all’ot-
tenimento di nobili vini quali il 
prosecco, il re incontrastato di 
questa terra distinto in Prosecco 
DOC (Denominazione di Origi-
ne Controllata) e DOCG (Deno-
minazione di Origine Controllata 
e Garantita) – prodotti nella ver-
sione Brut ed Extra Dry. L’azien-
da possiede infatti delle superfici 
di vigneto nelle due aree con-
trassegnate dal Disciplinare di 
produzione. 

Fra i prosecchi DOC solo 
alcuni possono vantare della 
dicitura DOCG, per l’esattez-
za quelli prodotti nelle aree: 
Conegliano-Valdobbiadene ed 
Asolo, terre caratterizzate da ter-
reni ricchi di minerali ed argilla 
che apportano indiscutibili note 
aromatiche ai vini. Questi terre-

ni inoltre sono particolarmente 
esposti al sole ne è un esempio 
l’area di Tarzo che designa vini 
stupefacenti. 

Tra le produzioni di Gian-
franco Tomasi si annoverano 
anche quelle IGT (Indicazione 
Geografica Tipica) quali: Char-
donnay, Merlot e Cabernet ma 
di quest’ultimi la produzione è 
limitata. 

Il principale canale di distri-
buzione è l’horeca italiano ma 
anche quello estero per l’Austria, 
Svizzera, Germania e Repubbli-
ca Ceca. 

La vinificazione avviene 
all’interno di un antico casolare, 
il punto sinergico di questa realtà 
vitivinicola. Il casolare, costruito 
interamente in pietra, consta di 
una parte antica la cui costru-
zione risale al 1700 ed un’altra 
invece, la più recente costruita 
nel 1937. 

Il Casolare rappresenta una 

sorta di mera biblioteca vivente, 
nel piano superiore infatti vi sono 
ancora gli elementi architettonici 
costruiti un tempo per l’alleva-
mento del baco da seta, sono an-
cora presenti infatti i quattro ca-
mini che servivano per riscaldare 
l’aria del salone che fungeva da 
culla per i bachi contenuti in ap-
positi graticci in legno alimentati 
con foglie di gelso.   

Dal XII secolo in Italia l’alle-
vamento dei bachi da seta fu un 
importante reddito all’economia 
agricola, in particolare nel Nord 
Italia. La produzione di bozzo-
li declinò dopo l’ultima guerra 
mondiale e l’allevamento fu af-
fidato ad allevatori e mezzadri 
ma con l’industrializzazione e 
la produzione di fibre sintetiche 
la bachicoltura scomparì. Oggi 
l’allevamento dei bachi da seta è 
del tutto scomparso, poche sono 
le aziende che allevano i bachi 
per una produzione artigianale di 

nicchia. 
L’azienda Agricola Tomasi 

ha un importante obiettivo per 
il futuro che è quello di adibire 
la parte superiore del Casolare 
in un alloggio agrituristico con 
la realizzazione di sette camere 
ospitando sino ad un massimo di  
quindici persone. 

Verrà realizzata inoltre una 
sala degustazione dove si potrà 
non solo assaporare il nettare di-
vino accompagnato da prelibati 
prodotti locali ma anche ascol-
tare i racconti delle emozioni di 
quel passato che hanno caratte-
rizzato l’azienda agricola Tomasi 
come la bachicoltura. 

La cantina è aperta al pubbli-
co per la vendita di vino dal lune-
dì al venerdì dalle 9:00 alle 12:00 
e dalle 15:00 alle 19:00, il sabato 
dalle 9:00 alle 12:00 e dalle 15:00 
alle 18.00

Elisa Guizza

Azienda Agricola Tomasi
In arrivo l’alloggio agrituristico
e la sala degustazione
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 “Fresca Tradizione” 
Capofila del progetto Partecipa al progetto CONSORZIO CASATELLA TREVIGIANA DOP 

 

info@casatella.it - www.casatella.it  
 

Facebook: Casatella Trevigiana DOP 

Instagram: casatellatrevigianadop

TRAMONTO ROSSO con Casatella Trevigiana DOP 
 

Ingredienti: 
-Casatella Trevigiana DOP 
-Rape rosse 
-Olio extra vergine d’oliva 
-Limone 
-Sale e pepe 
 
Procedimento: 
 

Pelare le rape rosse, affettarle con una mandolina fine, aggiun-
gere olio, succo di limone (la quantità del succo deve essere la 
metà di quella dell’olio), sale e pepe e lasciarle marinare in fri-
go per almeno 3-4 ore. Dopodiché, inserire fra due fogli di rape 
rosse un cucchiaino di Casatella Trevigiana DOP, appoggiare i 
ravioli sopra un letto di verdura a foglia verde e profumateli 
aggiungendo delle zeste di limone. 

 

lacucina_dimartina

Presidente, parliamo della Casa-
tella Trevigiana DOP

È il nostro fiore all’occhiello. La 
storia parte dai nostri contadini di 
un tempo, diversi decenni addietro, 
quando il latte di mungitura non 
poteva essere conservato e veniva 
utilizzato per realizzare la casatella, 
che durava pochi giorni. Per la Ca-
satella Trevigiana ci fu la volontà di 
renderla DOP, dove tutta la filiera è 
della nostra Provincia, ovvero: il fo-
raggio, le mucche e la produzione. 
È stato un lungo percorso concluso-
si una decina di anni fa. 

Come si degusta?
La Casatella DOP è un prodotto 

che esprime un’emozione al palato, 
di pasta molle e colore bianco 
candido si presta ad ogni utilizzo 
in cucina, può essere consumata 
come antipasto con un filo d’olio 
d’oliva oppure essere utilizzata per 
mantecare un risotto, ottima anche 
sopra la pizza.

Quali sono i prodotti concorrenti 
nel mercato?

Lo stracchino, pur essendo meno 
blasonato. 

In cosa si diversificano?
La Casatella ha un disciplinare 

che ne determina tutti i parametri, 
mentre per lo stracchino no. La 
produzione della Casatella risponde 
ai requisiti stabiliti dal disciplinare, 

ciò significa che essa deve posse-
dere determinate caratteristiche 
chimiche come il grasso compreso 
tra il 18 e il 25% e le proteine che 
non devono essere inferiori al 12%. 
Il disciplinare ne regola inoltre tutte 
le fasi di produzione e lavorazione 
a partire dalla zona di origine del 
latte, le stalle devono essere ubicate 
all’interno della zona geografica 
corrispondente alla Provincia di 
Treviso così come tutte le fasi di 
produzione e trasformazione della 
stessa. 

In quali formati è proposta?
Esistono tre formati quello da 

1800 gr, il più grande ma anche 
i formati da 350 gr e 250 gr. La 
pezzatura preferita dal consumatore 

è quello più piccolo in quanto più 
gestibile. 

Ha anche un nome: Lea
Abbiamo chiamato la nostra 

Casatella Lea perché rappresenta la 
leonessa di Treviso che accompa-
gna il Leone di San Marco, come 
per Venezia così anche per Treviso 
la Casatella Trevigiana DOP di-
venta un simbolo della tradizione e 
della storia del nostro territorio che 
la identifica fortemente.  
La Casatella deve le sue caratteristi-
che qualitative all’origine contadina 
locale i veri artefici della qualità, 
prodotto unico che vale la pena di 
essere valorizzato anche al di fuori 
della Regione Veneto. 

E.G.

INTERVISTA A LORENZO BRUGNERA, PRESIDENTE DELLA LATTERIA DI SOLIGO

La Casatella Trevigiana diventata dop

AZIENDE

A sinistra il presidente  
Luigi Brugnera,

sopra la produzione
a destra lo stabilimento



Iniziative
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Comitato
Imprenditori 
Veneti “La Grande Guerra 1914-1918”

Gemellato con il Museo di Kobarid-Caporetto

e con il 

Museo di Storia Militare Ungherese

Caorera di Quero Vas (BL)
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Con la collaborazione della Redazione giornalistica de Il Piave

Diotisalvi Perin, fondatore
e Presidente della Perin
Generators Group, pro-
pone un fondo per la ri-
qualificazione dell’ex area
Zanussi di Conegliano, nel
quale è disposto a inve-
stire, purché si uniscano le
forze.
Riflessioni e proposte.
“A breve si terrà l’enne-
sima asta per la vendita
dell’Area detta Zanussi, ex
Zoppas, a Conegliano, che
probabilmente andrà de-
serta, non avendo contro-

partite di sorta. Il dibattito
si rinnova ad ogni occa-
sione e impone una rifles-
sione che deve
coinvolgere ex proprietari,
imprenditori e l’intera co-
munità.
Ricordo che per molto
tempo l’area è stata occu-
pata dai fratelli Zoppas,
fondatori di varie attività.
Per decenni hanno ri-
scosso grandi successi
espandendo i loro inte-
ressi nel campo degli elet-
trodomestici a livello

internazionale. Nel mar-
chio Zoppas (Z, in carat-
tere gotico, li fa e nessuno
li distrugge) si identificava
la città di Conegliano.
La famiglia Zanussi è arri-
vata in soccorso al tempo
della quasi completata
realizzazione del gigante-
sco stabilimento di Suse-
gana (fine anni ‘60)
sancendo di fatto l’alle-
anza di due importanti fa-
miglie di imprenditori:
Zoppas e Zanussi.
Ricordo che già al tempo

del Sindaco Silvestrin una
radio mi aveva intervistato
al telefono, mentre ero a
Venezia, per un dibattito
sulla destinazione del-
l’area, e avevo detto che
Zoppas e Zanussi, unita-
mente, si auspicava inve-
stissero gli utili per
disinquinare il sito con
l’abbattimento degli stabili
fatiscenti, restituendo alla
città quell’area con la bel-
lezza ambientale che le
era stata tolta. Ne avrebbe
tratto beneficio non solo
l’immagine della città, ma
anche gli stessi industriali,
dimostrando amore e in-
teresse per Conegliano e
la sua gente.
A quel punto l’area si sa-
rebbe potuta trasformare
in un polmone verde, con
musei, mostre culturali,
scuole, cinema… ma la
politica ha fatto “orecchie
da mercante” ed è suc-
cesso quanto ormai è di
dominio pubblico.
Veniamo ai nostri giorni:
l’inquinamento c’è, ma di
chi è stata la colpa?
Forse se un giudice del Tri-
bunale andasse a ritroso? 
... qualcuno partecipe-
rebbe all’asta rimediando
alla desolazione dietro le
fatiscenti recinzioni, con gli
stabili che ricordano “luo-
ghi di guerra”, senza dover
pensare al buco nero che

Salviamo l’ex Area Zanussi con un fondo
emana inquinamento
nelle falde, minando la sa-
lute della città.
Intanto qualcosa si deve
fare: mi appello ai cittadini
e agli imprenditori. Cre-
iamo un fondo, a cui tutti
possano partecipare se-
condo le loro possibilità,
facendo una donazione e
innescando una gara soli-
dale tra imprenditori e
semplici cittadini, per of-
frire il giusto contributo.
Installiamo un pannello
luminoso in città che fac-
cia scorrere i nomi ed
eventuali importi di quanti
vorranno contribuire in
questa importante inizia-
tiva! Il pannello indicherà
il preventivo di spesa to-
tale e, a scalare, le offerte
con i tempi previsti ad
estirpare il debito, per non
parlare mai più di buco
nero!
Gli imprenditori e non, tra
l’altro, potrebbero essere
invogliati a partecipare te-
nendo conto che questo
contributo potrebbe ab-
bassare la patrimoniale.
Si dovrebbe trovare una
persona di riferimento che
conosca profondamente
le dinamiche locali, come
l’ex Sindaco e Presidente
Nazionale delle Città del
Vino e Presidente Fonda-
zione per l’Insegnamento
Enologico e Agrario Rag.

Floriano Zambon. Se
desse l’adesione, noi sa-
remo disponibili a dare
una scossa iniziando a do-
nare una cifra e la città, la
Regione Veneto e i popoli
del mondo ecologico, po-
trebbero avere un motivo
concreto per contribuire.
Si dovrebbe quindi siglare
uno statuto presso un no-
taio a firma di un gruppo
di persone che potrebbe
comprendere, se accette-
ranno, in primis i 3 relatori
che di recente hanno pro-
posto idee per la riqualifi-
cazione dell’area in un
convegno organizzato dal
Rotary Club di Conegliano.
Il primo obiettivo sarà ri-
portare tutta l’area a zero
inquinamento e via via,
con i fondi raccolti, acqui-
starla e realizzare, come
ha suggerito l’avvocato
Barel, un grandioso giar-
dino all’inglese, ecc. ecc.”.

Diotisalvi Perin
Imprenditore, ricercatore
storico ed ex cittadino Co-
neglianese, Presidente del
Museo del Piave “Vin-
cenzo Colognese” e Comi-
tato Imprenditori Veneti
“Piave 2000” - onorato di
aver ricevuto la croce nera
austriaca nonché Cava-
liere di San  Marco Venezia
e di San Giorgio di Vienna

Riceviamo dal dott. Dino Casagrande, grande amico del
Museo del Piave fin dal tempo che era direttore del Museo
della Bonifica di San Donà di Piave: Quando, l’anno scorso,
mi fu proposto di collaborare a ricostituire, nella diversa
sede assegnata, il Museo della Civiltà Contadina di San-
t’Anna di Boccafossa di Torre di Mosto, accettai con entu-
siasmo. La mia esperienza trentennale al Museo della
Bonifica di San Donà, che ho contribuito ad avviare e a for-
marne le collezioni, mi avrebbe sicuramente aiutato in que-
sta nuova, allettante impresa, essendo da sempre
innamorato dei musei etnografici. 
La vecchia sede museale, inidonea e vetusta, e che non era
più, già da anni, fruibile, a causa della impossibilità, da un
lato, di disporre delle risorse necessarie all’adeguamento
normativo, e, dall’altro, dal cambiamento con una nuova
proprietà che ha richiesto, formalmente, lo sgombero del-
l’edificio. Ciò richiedeva uno sgombero più volte sollecitato
e rendeva necessaria la pronta disponibilità dello spazio e
dei locali che erano stati a suo tempo predisposti, utiliz-
zando specifici finanziamenti europei, dando atto della va-
lenza pubblica delle collezioni, contributi espressamente
ed inequivocabilmente destinati alla realizzazione della
nuova sede del Museo della Civiltà Contadina, museo et-
nografico ovvero demo-etno-antropologico di interesse lo-
cale. Questo Museo è dotato di collezioni che, pur essendo
di proprietà privata, sono destinate alla pubblica fruizione
ormai da decenni, ed è doveroso tener conto che le sue
collezioni potranno, in prospettiva, essere conferite total-
mente e gratuitamente al patrimonio pubblico, diventando,
a tutti gli effetti, un Museo locale. 
Non sono mai riuscito a comprendere, pur dedicandovi

tutta la mia razionalità intellettiva, le ragioni per le quali un
edificio, realizzato con fondi per uno scopo specifico e
senza alcun dubbio ben individuato e preciso, sia stato poi
destinato ad un altro. La mia lunga, pluridecennale espe-
rienza di dirigente amministrativo mi rende assolutamente
oscure le ragioni per le quali l’ottenimento di fondi per la
realizzazione di un importante obiettivo, siano poi state de-
stinate ad un altro! Su questa incredibile vicenda è stato in-
teressato anche il Presidente della Regione del Veneto dott.
Luca Zaia, in quanto i musei di “interesse locale” sono di
competenza della Regione.
La mia vicinanza, già da molti anni, al comitato promotore
del Museo e ai suoi componenti, non è riuscita a chiarirmi
questa (per me) assurda vicenda. Intuendo l’importanza
dell’incarico ricevuto dal Presidente del Comitato, mi sono
reso disponibile anche per svariati incontri con le Ammini-
strazioni Comunali che si sono avvicendate nell’ultimo
biennio, riuscendo a definire una data a decorrere dalla
quale, i materiali del Museo avrebbero dovuto iniziare ad
essere trasferiti nella sede del Museo che, come stabilivano
i termini della convenzione tra l’Amministrazione del Co-
mune di Torre di Mosto e il Comitato, avrebbe dovuto av-
venire a partire dal giorno 9 novembre 2020. Sembrava che
tutto procedesse per l’inizio del trasferimento dei materiali
del Museo, in vista dei nuovi allestimenti organici ed ade-
guati ad idonee e moderne esigenze espositive negli spazi
assegnati (finalmente!) con atti formali al Comitato (in
adempimento della convenzione approvata dall’Ammini-
strazione del Comune di Torre di Mosto nel 2017 e aggior-
nata nel 2020!). Già più volte, dalle pagine di questo
periodico, e a più mani, sono state espresse, con forza, le

ragioni che avrebbero dovuto portare al raggiungimento di
questo obiettivo.
L’inidoneità della sede pregressa per una opportuna con-
servazione dei reperti raccolti in trent’anni dal Comitato,
rendeva necessaria, infatti, la rapida soluzione di questa tut-
tora (sempre per me) incomprensibile vicenda amministra-
tiva. D’altro canto, le ripetute sollecitazioni da parte della
proprietà della sede originaria, finalizzate allo sgombero
pronto e veloce dei reperti raccolti e lì conservati, non am-
metteva repliche per cui, non avendo ancora ottenuto il be-
nestare, dovuto in forza della convenzione approvata ad
entrare nei locali da parte dalla nuova Amministrazione del
Comune di Torre di Mosto,  il Comitato si è dovuto attivare
per reperire luoghi di deposito, chiedendo ovunque ad
amici e sostenitori.
Grazie alla sensibilità di molte persone, le collezioni sono
state raccolte con cura, ma purtroppo sono state disperse
un po’ ovunque, in locali di fortuna, e si è iniziato anche ad
eseguire indispensabili lavori di manutenzione conservativa
sui materiali, per evitare la perdita irreparabile degli stessi. 
Nonostante la buona volontà del Comitato tutto non si è
potuto realizzare e lo sgombero della sede originaria non
è ancora stato ultimato, e, doverosamente, il Comitato, su
mio consiglio, ha ritenuto di rivolgersi, e lo farà prossima-
mente, alla competente Soprintendenza per chiedere un
sopralluogo, per poter acquisire un idoneo parere che con-
sentirà di esercitare un’azione più decisa per la salvaguardia
e la conservazione del capitale museale, nel rispetto delle
norme sui musei e sulle collezioni private di interesse locale
e riuscire finalmente ad entrare nei locali che furono rea-
lizzati, con risorse pubbliche, a questo scopo!

Torre di Mosto, Museo della Civiltà contadina: un museo che attende ancora,
dopo anni ed anni, la disponibilità della sede realizzata espressamente per lui

1918. Conegliano, perla del Veneto, ripresa dal pallone frenato Luftfahrtrupper da Campolongo.
Inizia la distruzione della città, la Caporetto italiana, seminando morti tra militari e civili.
Da questa foto asburgica si nota come era in quel periodo la città, con la strada sul lato destro
che sale al Castello e la campagna a sud della ferrovia.
Archivio fotografico di Giuseppe Marin.

con corposi contributi regionali ed Europei, il tutto verificabile in internet nei piani VeGal a Venezia e Portogruaro. Purtroppo siamo ridotti a una disastrosa Caporetto se
non interviene, cortesemente e urgentemente, il Presidente della Regione Veneto dott. Luca Zaia; chi ha raccolto con sacrificio e impegno per decenni i cimeli e documenti
della nostra storia, è grazie all’instancabile Razza Piave Adriano Caminotto che attende assieme a noi risposte concrete! Attenzione! Da non confondere con Isidoro Ca-
minotto, politicizzato e detto dai cittadini persona inconcludente, dopo essere stato Presidente e Consigliere nella passata Amministrazione Comunale. Perin Diotisalvi



A disposizione in parrocchia
fino ad esaurimento copie,
(come da retro copertina in
foto) straordinario libro di 96
pagine, autore Enzo Raffaelli-
Gaspari Editore.

Tragedia dimenticata nella
Grande Guerra (Mar Adria-
tico 8 giugno 1916).
Ci sono fatti di guerra che fa-
cilmente sono stati dimenti-
cati e “censurati” per
inneggiare alle “glorie della
vittoria” anche nel Centena-
rio della Grande Guerra. Con
Diotisalvi Perin, Presidente
del Museo del Piave “Vin-
cenzo Colognese” e del Co-
mitato Imprenditori Veneti
“Piave 2000”, collaborano
anche il Sindaco di Farra di
Soligo Mattia Perencin, l’ar-
chitetto Marco Merello e l’ar-
tista scultore Pietro Stefan.
Non vogliamo far cadere nel-
l’oblìo le 1.926 vittime del
55° Reggimento di Fanteria
Brigata Marche di “stanza” a
Treviso, perite nel naufragio
del piroscafo “Principe Um-
berto”, il peggior disastro
della storia navale italiana, ri-
guardo a perdite umane. 
Era l’8 giugno 1916. Di que-
sta tristissima vicenda ho co-
nosciuto personalmente un
superstite, Albino Piccolotto
che fu Sindaco di Lentiai e
che visse più di cent’anni.
Ogni volta che gli facevo vi-
sita mi raccontava come si
salvò miracolosamente, ag-
grappandosi ad una delle
poche scialuppe di salvatag-
gio in quella notte buia nel
basso Adriatico, in cui si “ta-
gliavano” le mani a vicenda
per salvarsi, disperatamente.
Tra loro c’erano anche due
miei parenti uno di nome De
Toffol Eugenio-Antonio di
San Tomaso Agordino e uno
di nome Ruffoni Giulio di
Negrisia di Ponte di Piave,
che lasciò la vedova di 28
anni con tre figli e il nonno di
un mio compagno di scuola
di Negrisia che si chiamava
Zanotto Martino, che lasciò
la vedova di 23 anni e non
conobbe mai suo figlio nato
tre mesi dopo, a cui fu dato
il nome del padre Martino-
Giuseppe. Sulla nave ave-
vano preso posto, fra truppe
ed equipaggio, 2.821 uomini

così ripartiti: Truppa 2.445,
Sottufficiali 75, Ufficiali 58,
oltre a 216 persone fra equi-
paggio e stato maggiore
(personale civile di bordo,
membro della Marina mer-
cantile), Ufficiali della Regia
Marina 2 e Marinai della
Regia Marina 25. Il convoglio
salpò alle 19 da Valona in Al-
bania per dare, percorsa l’Ita-
lia, rinforzo sul fronte
dell’Isonzo, e dopo poco la
rotta del convoglio s'intrecciò
purtroppo con quella di
un sommergibile austro-un-
garico, l'U.5. Da circa un chi-
lometro di distanza, una
quindicina di miglia a sud-
ovest di Capo Linguetta,
l'U.5 lanciò due siluri. Il “Prin-
cipe Umberto”, colpito
a poppa, s'inabissò nel giro

di qualche minuto, trasci-
nando con sé 1.926 uomini.
Solo 895 poterono essere
tratti in salvo. “Per alcuni
giorni emersero dal mare
sulla spiaggia di Valona de-
cine di corpi straziati e irrico-
noscibili, che furono sepolti
senza nome fra gli ulivi in un
cimitero costruito ai bordi
della strada che da Valona
sale verso Kanina”. Nel dopo-
guerra le salme di questo ci-
mitero furono traslate al
Sacrario Caduti d’Oltremare

di Bari. Ventisei le vittime del
Quartier del Piave e precisa-
mente del comune di Farra
di Soligo: Ballancin Ario Sot-
totenente, Calvi Giovanni
Sottotenente, Calvi Ivo Capi-
tano, Dalla Longa Vincenzo,
De Faveri Giovanni, Gallo-
netto Giordano, Gallonetto
Giuseppe, Mori Giocondo,
Ori Vincenzo, Pederiva Man-
sueto; del comune di Mo-
riago della Battaglia: Favrel
Matteo, Manente Angelo,
Pazzaia Sebastiano, Spadetto

Nel 105° dell’affondamento del piroscafo
“Principe Umberto”
il 6 giugno 2021, alle ore 11.30
verrà inaugurato un Monumento
dedicato ai 26 caduti del Quartier
del Piave (attenendosi alle normative antiCovid)

Simeone; del comune di
Pieve di Soligo: Bertazzon
Lorenzo chierico del Semina-
rio di Ceneda, Bertazzon An-
tonio, D'Agostin Giacinto,
Lorenzon Angelo; del co-
mune di Refrontolo: Bottega
Giovanni, Bottega Gregorio,
Dalla Mora Marco; del co-
mune di Sernaglia della Bat-
taglia: Mariotto Felice,
Marsura Luigi, Pavan Euge-
nio, Zilli Olivo e del comune
di Vidor: don Riccardo Zan-
noni parroco di Colbertaldo
che era il cappellano militare
del 55°. Don Riccardo, gio-
vane prete generoso, nato a
Villa di Villa di Mel il 25 mag-
gio 1882 a cui è stata dedi-
cata a Mel una via, aveva
come attendente il prima
nominato Lorenzo Bertazzon
di Pieve di Soligo, chierico
del nostro Seminario. Don
Riccardo era stato ordinato
sacerdote il 26 luglio 1906
con altri dodici, parroco di
Colbertaldo dall’11 gennaio
1914 fu richiamato per la
guerra il 24 maggio come
cappellano militare. Alcuni
superstiti videro in quei tra-
gici momenti don Riccardo
su una scialuppa che sten-
deva le mani (al contrario di
altri) per trarre in salvo i sol-
dati naufraghi, che lottavano
disperatamente tra le onde
chiedendo soccorso ma la
sua scialuppa si rovesciò e
morì con i suoi soldati. Fu un
esempio nobilissimo di sa-
cerdote a cui la parrocchia di
Colbertaldo ha dedicato una
lapide il 5 giugno 2018, gra-
zie all’interessamento dell’at-
tuale parroco mons. Antonio
Moretto. Commenta don
Desiderio Calderer, parroco
di Farra di Soligo: “Fu un vero
disastro per la provincia di
Treviso perché i soldati erano
quasi tutti trevigiani. Avevano
combattuto valorosamente
sul Monte Piana-Cadore, poi
sul Monte Sabotino e passa-
rono in Albania alcuni mesi
quieti e tranquilli”. Non vo-
gliamo dimenticare questi
soldati tragicamente scom-
parsi, a 105 anni da quel tri-
ste evento in cui perirono
632 veneti. 
Nella Chiesa arcipretale di
Farra viene esposta già do-
menica 30 maggio, una mo-
stra di documenti e
immagini della Grande
Guerra (a cura del Museo del
Piave di Caorera), che aiu-
tano a riflettere su quei tristi
eventi, assieme ad una se-
rata di ricordi e testimo-
nianze intitolata “IL PIAVE
MORMORAVA. A quanti
sono periti tragicamente nel
naufragio, dedichiamo il mo-
numento in pietra roccia

delle nostre montagne”. La
pietra, modellata ricordando
la nave che affonda, è stata
scolpita dall’artista Pietro Ste-
fan (della scuola del maestro
Carlo Conte) che ha conce-
pito il monumento come
chiaro riferimento alla trage-
dia, aggiungendo alla base
grossi sassi che ha scelto
nella Piave: una connessione
concettuale all’acqua del
fiume, che tante vittime ha
visto affogare, morire nelle
sue acque, prima di gettarsi
nell’Adriatico. In queste
stesse acque, tra l’Adriatico e
lo Ionio, il piroscafo, colpito
a poppa, è affondato in
pochi minuti con il suo carico
inestimabile di vittime. Del
monumento fa parte anche
un’àncora asburgica “cente-
naria”  recuperata in fondo al
mare dai pescatori di Chiog-
gia e vuole dare, in qualche
modo, un segnale di spe-
ranza ricordando il legame di
fratellanza e amicizia che
univa Austria e Italia prima
della Grande Guerra, ricor-
diamo che è stata l’Italia a di-
chiarare la Guerra e non il
contrario come si vuole far
credere da trionfalismi di re-
gime, con le conseguenti
sconfitte di Caporetto e
fronte isontino e poi grazie a
sua Altezza Imperiale e Re
Carlo D’Asburgo e Lorena
decretando la fine dell’inutile
strage, che viene Beatificato
da San Giovanni Paolo II!
L’àncora bagnata dalle acque
sacre della Piave e Adriatico
è stata gentilmente donata
dal Comandante della Ma-
rina Oscar Nalesso, a cui va il
nostro profondo ringrazia-
mento. Il monumento viene
eretto a Farra di Soligo
presso il giardino accanto
alla chiesa Santa Maria dei
Broi, per non dimenticare la
tragedia del piroscafo “Prin-
cipe Umberto”, i loro nomi e
una preghiera per il riposo
eterno a Gesù, àncora della
nostra salvezza, ma anche
con le parole del poeta pie-
vigino Andrea Zanzotto: 
“Noi ti preghiamo: erompi
su, fuori, / noi t’imploriamo,
tutto t’implora; / mostrati
sopra, sali, sali, / tiriamo tutti
insieme, Tu e noi”.

don Brunone De Toffol

Da sx: il Sindaco Mattia Perencin, Perin Diotisalvi e Don Bru-
none De Toffol. 
Sopralluogo per definire il posizionamento del monumento
nella zona del giardino della Chiesa dei Broi a Farra di Soligo.

Reperto archeologico, custodito per circa 20 anni presso la
Perin Gruppi Elettrogeni, che è stato a contatto con Reli-
quie! Prossima iniziativa come richiesto alla Soprintendenza
Archeologica di PD di poter esporre nella Chiesa Parroc-
chiale di Farra di Soligo questa preziosa “Reliquia” (sorretta
da don Brunone De Toffol e Perin Diotisalvi) con scolpiti 55
nomi di Martiri, Santi e Papi recuperata per noi dall’amico
Ivan Montesel nelle grave del Piave, a S. Maria del Piave
ospedale-monastero cistercense (l’antica località Talpone).
Foto di Qdpnews con servizi nella pagina di Susegana.

Ogni anno nella rincorrenza
del martirio di circa 119 tra
ragazzi e padri di famiglia
partiti i più dal Collegio dei
“cristiani” Brandolini di
Oderzo (ed altre persone ra-
strellate a Ponte Priula), di-
sarmati e legati, incarcerati
senza processo, presenti il
Sindaco di Oderzo e il Mon-
signore capo del Duomo che
videro caricati di forza con
destinazione il patibolo su
una fossa nelle grave del
Piave a Ponte della Priula. Il
giovane cappellano don Ro-
mualdo Baldissera si dibat-
teva per fermare la furia
criminale perché aveva capito
il dramma dell’assassinio al
di là di poco più di mezz’ora;
tutti si sono lavati le mani
anche per quei giovani cri-
stiani soffocati e trucidati nel
Monticano, per i quali poi
don Romualdo ha fatto, pian-
gendo, i funerali.
Anche Qdpnew si è cimen-
tata a produrre l’articolo,
mettendo offuscata una foto
di un nostro cartello inaugu-
rato nel 2015 sul luogo dei

Eccidio di Ponte della Priula
sassi intrisi di sangue e, pur
inviando una foto, non c’è
stato verso di vederla sosti-
tuita. Ringraziamo il direttore
de “Il Piave” che partecipa
alle nostre iniziative, che ser-
vono a far arrivare tante per-
sone nel luogo abbandonato
dell’immane martirio con sot-
tostanti sassi, un tempo intrisi
di sangue (che le istituzioni e
la chiesa hanno censurato),
per riflettere sulle guerre,
sulle divisioni, a dire una pre-
ghiera, a portare un fiore. In-
formiamo che si arriva
comodamente in macchina
(con un totale percorso infe-
riore a 2 km.), basta seguire

le tre frecce indicatorie (do-
nate dal Presidente della Pro-
vincia Muraro), a partire dalla
rotonda di Ponte Priula - l’ul-
tima freccia (prima di arrivare
allo stabilimento Grigolin) in-
dica a sinistra gli ultimi 450
metri e sempre in macchina,
procedendo lentamente, ci si
affianca sull’argine erboso e
ci si ferma al cospetto del
monumento... poi senza fare
retromarcia si procede an-
cora lentamente e fatti 200
metri si entra nella strada che
porta in varie direzioni: ex ca-
serma Grave nel Piave o
Ponte Priula o Santa Lucia,
Mareno di Piave, ecc., grazie.

Ci scusiamo per il pessimo stato del
cartello (lasciato a testimoniare la
vergogna di una stupidità inaudita
nel vantarsi della parziale distru-
zione, ma fortunatamente i nomi
hanno resistito) si leggono i nomi e
cognomi ed età dei giovani, par-
tendo da un povero ragazzo quattor-
dicenne. Il cartello è stato attaccato
da una furia di forsennati con scal-
pelli e attrezzi contundenti, mazze...,
in una notte buia, in quanto agi-
scono con le tenebre, hanno imbrat-
tato di rosso anche le frecce e
staccato con martellate le lettere in
bronzo sul cippo… che dire… ap-
pena ci è possibile sostituiremo il
pannello e se succederà ancora
siamo pronti alla sostituzione! Don
Romualdo “Razza Piave”, parroco
della comunità di residenza spesso mi raccontava dei fatti che
lo hanno provato per tutta la vita, confidandomi, a 94 anni,
tante cose anche nel viaggio nel quale l’ho accompagnato da
Oderzo a Ponte della Priula per celebrare, nel luogo del marti-
rio, la Santa Messa, che potete vedere in YouTube, nel sito del
Museo del Piave o nel giornale Il Piave.
A Monsignor Romualdo, guida spirituale, va il mio accorato
pensiero delle cose fatte con una preghiera ai Beati Padre
Marco d’Aviano e Carlo I d’Asburgo-Lorena, avendoci lasciati a
97 anni con il suo carismatico insegnamento cristiano.

Mostra al Museo del Piave “Armi di Confine”
Gentili Amici, seguiteci nel sito Internetwww.museodelpiave.it 
Sabato 19 giugno 2021 alle ore 15 ci sarà l’inaugurazione al Museo
del Piave della Mostra “Armi di Confine”, di armi storiche anche con
avancarica, armi austriache nella seconda metà del 1800; c’era abitu-
dine per gusto e tradizioni, si rifacevano all’Impero Asburgico. Con la
collaborazione dei Commissari Capo della Polizia di Stato in più pro-
vince e Questura di Belluno, inoltre la Soprintendenza Archeologica,
Belle Arti e Paesaggio con il dott. Glauco Angeletti e a tutti, compresa
l’Amministrazione Comunale di Quero Vas (BL) va il nostro grazie di
cuore!

Iniziative storiche-culturali

Comitato
Imprenditori 
Veneti “La Grande Guerra 1914-1918”

Gemellato con il Museo di Kobarid-Caporetto

e con il 

Museo di Storia Militare Ungherese

Caorera di Quero Vas (BL)

www.museodelpiave.it

MUSEO DEL PIAVE “Vincenzo Colognese”

PONTE DELLA PRIULA - COLFOSCO - SUSEGANA - PIEVE DI SOLIGO (TV)
e-mail: direzione@perin.com

Aperture Museo: dal 12 giugno 2021 
il sabato e la domenica dalle ore 15 alle ore 18
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Il fascino della Borsa cinese. 
Attraverso un ETF (un tipo di 
fondo di investimento quotato in 
borsa) di una banca americana è 
possibile acquistare un paniere 
di Bond (Obbligazioni) cinesi 
con rendimento lordo del 3,10% 
e una durata di 5,5 anni , al costo, 
tutto compreso di 0,24% (TER), 
pagamento dell’ interesse con 
stacchi semestrali.

Hotel di lusso con la comodità 
della casa privata. A Milano 7 
suite al 14° piano di un grattacie-
lo viene proposta la gestione “my 
suite” che garantisce una rendita 
annuale del 3%. E’ in investimen-
to innovativo e affidabile, ottimo 
come diversificazione.

Gli attuali tassi di riferimento di 
alcune obbligazioni  sono: in 
dollari USA tasso fisso 2,70% 
annuo lordo scad. 29/03/2031, 
in dollari australiani tasso fis-
so 2,25% annuo lordo scad. 
29/03/2028, in sterline inglesi 
tasso fisso 1,40% annuo lordo 
scad. 08/02/2031. Altre obbliga-
zioni in valute oggi interessanti 
sono quelle in dollari canadesi, 
in dollari australiani, in real bra-
siliani, in lire turche, in rand su-
dafricani e in rubli russi.

Con riferimento agli ETF sono 
in quotazione alcuni interessan-
ti:  Etf sul commercio online, 
Etf sull’ idrogeno, Etf sull’ ener-
gia pulita, Etf sulla tecnologia 
blockchain globale. Per questi  
strumenti  il costo medio non su-
pera lo 0,50%/0,60%. L’ IVASS 
(autorità di controllo sui prodotti 
assicurativi) ha pubblicato alcu-
ni giorni fa il costo medio 2020 
delle polizze UNIT, il costo va 

dal 4,58% al 6,07% annuo.  A 
buon intenditor poche parole.

Mentre in Europa a passi di lu-
maca la Banca Centrale stà re-
golamentando l’ ipotesi di un 
euro digitale, la città cinese di 
Shenzhen (detta città della tec-
nologia) è già partita con l’ uti-
lizzo dello yuan digitale. Sono 
state selezionate 50.000 persone 
le quali hanno ricevuto 200 yuan 
digitali (pari a 30 dollari). Hanno 
semplicemente scaricato una ap-
plicazione sul telefonino e hanno 
potuto con quei yuan digitali ac-
quistare libri e prodotti. Tutto ha 
funzionato e la moneta digitale si 
chiama ufficialmente ECNY

Curiosità. Fonte ISTAT aprile 
2021. I decessi in Italia dal 2015 
al 2020/2021. Alla faccia dell’e-
pidemia si muore di meno, pur 
essendo stato il Covid-19 la pri-
ma causa di morte nel 2020.

Altra analisi interessante è che 
nel nostro Paese nel 2050 la 

quota di over 65 sul totale del-
la popolazione potrebbe toccare 
il 37% dal già considerevole 
22,6% di oggi. 

La silver economy è considerata 
la terza potenza del mondo dopo 
Usa e Cina, perché crescerà sem-
pre di più (alche in Italia.). Per 
chi vuole costruirsi una rendita 
sono a disposizione.

Dino Nadal
Consulenza finanziaria 

Uff. Conegliano, Milano
Tel 0039 339 1520210

Email dinonadal@msn.com
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INTERVISTA ALLA TRIBUTARISTA DOTT.SSA MARCELLA ANDREOLI
PARTNER DELLO STUDIO LEGALE E TRIBUTARIO MARCHETTI - ANDREOLI

Come uscire 
dal sovraindebitamento

ECONOMIA

Dott.sa Andreoli, cosa succede se 
un imprenditore non paga i propri 
debiti?

Non solo la sua crisi si spalma 
anche su altre aziende – i suoi fornito-
ri, per l’esattezza – ma viene anche fal-
sato il gioco della concorrenza poiché 
a questi è indirettamente consentito 
di vendere senza sostenere il peso dei 
costi. Per essere più chiari possiamo 
dire che un’impresa in perdita è un 
male sociale. Anche sulla scorta di 
questa impostazione ideologica è 
stata ridisegnata, finalmente, la legge 
fallimentare.

In che senso ridisegnata?
Innanzitutto non si parlerà più di 

fallimento ma di «liquidazione giudi-
ziale» e, all’interno del testo norma-
tivo, viene anche accolta la famosa 
legge sul sovraindebitamento (anche 
chiamata «legge salva suicidi»), com-
pletamente riformata.

Che cosa prevede la nuova legge?
La nuova legge fallimentare contie-

ne una grossa novità: quella della fase 
di allerta preventiva, un meccanismo 
che mira a dichiarare la fine dell’azien-
da prima che produca danni all’econo-
mia intorno a sé.

Quindi: i debitori abituali saranno 
segnalati?

Sì, in un certo senso lo saranno. 
Ma, ovviamente, non ci sarà alcuna 
black list.

Da chi saranno segnalati?
Innanzitutto da parte degli organi 

interni alla società che hanno funzioni 
di controllo come i sindaci e revisori 
contabili. Poi saranno segnalati dai co-
siddetti “creditori pubblici qualificati”.

Chi sono?
L’Agenzia delle Entrate, l’Agenzia 

Entrate Riscossione, l’Inps, l’Inail ecc. 
che, se non lo faranno, perderanno il 
proprio privilegio sul credito e poi, e 
qui sta la vera novità, in seno al DLgs. 
12.1.19 n. 14 che ha introdotto il Codice 
della Crisi d’impresa e dell’Insolvenza 
con l’obiettivo di riformare la discipli-
na delle procedure concorsuali, è nato 
un nuovo soggetto specifico, l’OCRI.

Di cosa si tratta?
OCRI è l’acronimo di Organismo 

di composizione della crisi d’impresa.
Si tratta, in buona sostanza, di “gen-
darme” che deve segnalare l’eventuale 
irreversibilità della crisi delle aziende, 
in modo da attivare immediatamente la 
procedura di «liquidazione giudiziale» 
(il vecchio fallimento “fallimento”).

Il nuovo codice della crisi d’impresa 
è già in vigore?

No, non ancora. Come previsto dal 
decreto “liquidità” sarà in vigore tra 
qualche mese, dal 1° settembre 2021. 
Solo allora sarà operativo anche il si-
stema di allerta di cui abbiamo appena 
parlato che prevede la “segnalazione 
dei debitori”
Cosa cambierà davvero con questo 
nuovo codice, è solo una questione 
lessicale perché si chiamerà 

liquidazione giudiziale il vecchio 
fallimento?

No, la ratio ispiratrice e l’obietti-
vo del Codice della crisi è salvare le 
imprese e la loro continuità e limitare 
solo a casi eccezionali il ricorso allo 
strumento liquidatorio.

Quindi possiamo dire addio al 
Fallimento?

Possiamo dire finalmente addio alla 
Legge Fallimentare il cui impianto 
originale risale agli anni 40 del secolo 
scorso. Finalmente viene abolito il 
termine fallimento che, in passato, ha 
generato non poche discriminazioni 
sociali e vengono introdotti i concetti 
di “stato di crisi” e di “stato di insol-
venza”.

Che differenza c’è tra l’uno e 
l’altro?

Potremmo dire che viene definita 
“crisi” lo stato di difficoltà economico-
finanziaria, anche
momentaneo, che rende probabile 
l’insolvenza del debitore, e che per 
le imprese si manifesta come ina-
deguatezza dei flussi di cassa a far 
fronte regolarmente alle obbligazioni 
pianificate.
Mentre per “insolvenza” si intende 
quello stato del debitore, non transeun-
te, cioè non passeggero, che non è più 
in grado di soddisfare regolarmente 
i propri debiti e si manifesta con ina-
dempimenti o altri fatti esteriori.

Se ho capito bene la crisi 
momentanea potrebbe anche 
non sfociare in una insolvenza 
definitiva?

E’ proprio così. Tant’è che per 
evitare che la crisi diventi conclamata 
e produca danni sull’economia reale 
del territorio, viene persino previsto un 
sistema di incentivi per chi si avvale 
della procedura di emersione anticipa-
ta della crisi.
Sono incentivi di natura patrimoniale, 
incidenti sulla composizione del debito 
e di responsabilità personale e penale.

Torniamo alla “segnalazione” dei 
debitori, ci spieghimeglio come 
funzionerà.

Come ho già detto, al supera-
mento di determinati parametri, sarà 
obbligatorio segnalare gli indizi di 
difficoltà finanziaria da parte dei prin-
cipali creditori istituzionali o da parte 
degli organi di controllo societari, del 
revisore contabile o delle società di 
revisione. 
In termini pratici questo significa 
che chi non pagherà i contributi ai 
dipendenti, chi non verserà le tasse 
all’Agenzia delle Entrate o avrà un 
grosso carico di cartelle esattoriali non 
corrisposte subirà una segnalazione 
automatica ed obbligatoria da parte 
dell’amministrazione che lo potrà 
portare alla procedura di liquidazione, 
ossia a dire addio alla propria azienda.

La segnalazione è a discrezione del 
creditore?

Certo che no, la segnalazione av-
viene solo al superamento di determi-
nati parametri.

Ad esempio?
In caso di debito IVA, quando que-

sto supera il 30% del volume d’affari 
dell’ultimo trimestre. Per i contributi 
previdenziali invece scatta quando vi è 
un ritardo di sei mesi per un ammon-
tare pari alla metà di quelli maturati 
nell’anno precedente. L’Agenzia 
Entrate Riscossione o gli altri esattori 
locali hanno l’obbligo di segnalare lo 
stato di crisi quando i crediti affidati, 
autodichiarati dall’impresa o accertati, 
superano un milione di euro.

Sembra tutto chiaro ed anche 
piuttosto ragionevole, non crede 
Dottoressa Andreoli?

Direi di sì. Ma non è tutto qui. 
Vengono anche precisati degli altri 
indicatori della crisi come gli squilibri 
di carattere reddituale, patrimoniale 
o finanziario, rapportati alle speci-
fiche caratteristiche dell’impresa e 
dell’attività imprenditoriale svolta dal 
debitore, che possono incidere sulla 
sostenibilità dei debiti per l’esercizio 
in corso o per i sei mesi successivi e 
sulla continuità aziendale.
E questo come si può capire è molto 
più complicato.
In ogni caso, in generale, i soggetti 
deputati alla segnalazione dovranno 
tenere conto conto dei significativi e 

ripetuti ritardi nei pagamenti, di durata 
diversa in rapporto alle diverse catego-
rie di debiti.

Prima accennava anche al ruolo 
degli amministratori delle società, 
può chiarircelo?

Il paradigma normativo di rife-
rimento chierisce che, inequivoca-
bilmente, prima che dai creditori 
istituzionali, le misure d’allerta devono 
essere attuate anche dagli organi inter-
ni all’impresa.
Proprio gli amministratori devono 
infatti predisporre ex ante un’organiz-
zazione tale da poter rilevare tempesti-
vamente la crisi.
Gli organi di controllo hanno invece 
l’obbligo, a loro volta, di verificare 
se sussiste l’equilibrio economico 
finanziario e di segnalare agli ammini-
stratori gli indizi di crisi rilevati.
Quando gli amministratori ricevono 
la formale segnalazione dei sindaci e 
o dai revisori devono indicare entro 
30 giorni le soluzioni che intendo-
no adottare e attuarle nel termine di 
ulteriori 60 giorni. Se questo non 
accade i sindaci devono procedere 
alla segnalazione della situazione di 
crisi all’ OCRI che dovrà gestire la 
fase dell’allerta per tutte le imprese e 
l’eventuale procedimento di composi-

zione assistita della crisi per le imprese 
diverse da quelle minori (o imprese 
«sotto soglia»).
L’OCRI, ricevuta la segnalazione da 
parte degli organi dell’impresa o dei 
creditori istituzionali, nominerà un col-
legio di esperti, indicati dal presidente 
del Tribunale delle imprese, dal presi-
dente della Camera di Commercio e 
dalle associazioni di categoria, i quali 
entro 15 giorni dovranno acquisire 
informazioni e procedere all’audizione 
degli amministratori e dei sindaci o 
dell’imprenditore individuale.

Una sorta di udienza pre 
fallimentare?

Assolutamente no. Perchè l’impre-
sa potrebbe trovarsi solo momentanea-
mente in “stato di crisi”.
Per questa ragione l’OCRI si attiverà 
per sentire il debitore e gli organi di 
controllo societari, se esistenti, in via 
riservata e confidenziale. I creditori 
non ne verranno a conoscenza per evi-
tare il diffondersi di inutili allarmismi 
che potrebbero pregiudicare l’immagi-
ne commerciale dell’impresa.

Poi cosa succede?
L’OCRI verificherà che effettiva-

mente sussista una situazione di crisi 
e in tal caso individuerà insieme ai 
rappresentanti dell’impresa le misure 
necessarie concedendo un termine 
per la loro attuazione. I rappresenanti 
dell’impresa possono anche chiedere 
l’apertura di un tavolo di trattativa con 
i creditori, della durata di 3 mesi per 
trovare un accordo scritto con lo scopo 
di risanare
l’azienda durante i quali il tribunale 
può congelare tutte le procedure ese-
cutive che rigardano l’azienda (come 
i pignoramenti) per consentirle di 
provare ad uscire dalla crisi.

Mi sembra un cambiamento 
importante, forse epocale.
Si, lo è davvero.

Intervista a cura di
Michele Borella

MAMA&&AMAM 
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Approvazione del Bilan-
cio “a distanza” per Cen-

troMarca Banca. Si è tenuta 
venerdì 30 aprile l’assemblea 
ordinaria dell’Istituto che, nel 
rispetto delle norme e a causa 
del perdurare dell’emergenza 
sanitaria, si è svolta per il se-
condo anno consecutivo con 
la formula del “rappresentan-
te designato”.  I quasi 9.000 
Soci della Bcc hanno espres-
so le loro indicazioni di voto 
affidando la delega al notaio 
Antonio D’Urso, a cui il Con-
siglio di Amministrazione ha 
conferito l’incarico di rappre-
sentante designato. 

Ne hanno parlato durante 
la conferenza stampa, presen-
tando i dati dell’ultimo eser-
cizio, il Presidente e il Diret-
tore Generale dell’Istituto, 
Tiziano Cenedese e Claudio 
Alessandrini.

“Ci ritroviamo a dover ri-
nunciare, per il secondo anno, 
all’ importante appuntamento 
con i nostri Soci organizzan-
do, nel rispetto delle norme, 
un’assemblea con una moda-
lità lontana dal nostro ope-
rare – dichiara il Presidente 
Tiziano Cenedese –  Il 2020 
è stato un anno dedicato al 
sostegno, abbiamo avvalora-
to la nostra mission di Banca 
cooperativa che pone al cen-
tro del suo agire la solidarietà 
e il mutuo soccorso. Abbiamo 
aumentato il nostro impegno 
sul fronte sociale, venendo 

incontro alle esigenze della 
comunità e appoggiando le 
attività di molte associazioni 
di volontariato, su quello sa-
nitario, con il supporto agli 
ospedali, e su quello econo-
mico, incrementando credito 
e liquidità alle nostre imprese 
e alle nostre famiglie e aiu-
tandole a cogliere le opportu-
nità di ripresa”.

1.000.000,00 di euro è 
stato il sostegno dedicato nel 
2020 da CentroMarca Banca 
al Terzo Settore, con un con-
siderevole aumento comples-
sivo rispetto all’anno prece-
dente. 

Più di 660 mila euro sono 
stati destinati ad iniziative le-
gate al mondo della cultura, 
della solidarietà, della sanità, 
della ricerca, dell’istruzione, 
dello sport e dell’ambiente. 
Di particolare rilievo l’accor-
do sottoscritto con l’Univer-
sità di Ca’ Foscari di Venezia 
per la Formazione e Ricerca 
nell’ambito “green” e del-
la sostenibilità, indirizzato a 
favorire sempre nuove con-
nessioni tra l’Università e il 
territorio. 

Altri 340 mila euro 
sono stati raccolti tramite 
CMB4PEOPLE, la piatta-
forma di Crowdfunding di 
CentroMarca Banca, che ha 
coinvolto migliaia di persone 
e ha consentito, ad esempio, 
di sostenere i progetti di Fon-
dazione CMB volti ad aiutare 

gli Ospedali di Treviso e Ve-
nezia, in merito all’acquisto 
di ventilatori polmonari, e a 
favorire le attività sociali pro-
mosse dalle Caritas di Treviso 
e di Venezia.

“Il 2020 è stato l’anno del-
la cooperazione che si è tra-

dotto - commenta il Direttore 
Generale Claudio Alessandri-
ni - in molteplici attività come 
le moratorie a sostegno di ol-
tre 3000 Clienti, tra famiglie 
e imprese, per una cifra com-
plessiva superiore ai 300 mi-
lioni di euro; gli aiuti si sono 
altresì concretizzati nell’ero-
gazione di nuovi 238 milioni 
di euro in merito a mutui e 
finanziamenti, con una cresci-
ta di oltre 51 milioni rispetto 
all’anno precedente. La signi-
ficativa risposta in termini di 
crescita dei depositi è infine 
indice di una collaborazione 
reciproca tra Banca e territo-
rio, un legame capace di fare 
la differenza per ripartire in-
sieme.”

Il Bilancio del 2020 si è 
chiuso con un utile di 6,663 
milioni di euro e con un indi-
ce patrimoniale Total Capital 
Ratio a 18,17%, perciò irro-
bustito rispetto al 15,43% del 

2019.
La raccolta totale di CMB 

ha sfiorato i 2,4 miliardi di 
euro (1,6 miliardi la compo-
nente diretta, 791 milioni la 
indiretta) con un aumento di 
212 milioni sull’anno prece-
dente.

L’esercizio è stato carat-
terizzato da un significativo 
aumento di depositi a vista, 
cresciuti di 250 milioni di 
euro rispetto al 2019, a testi-
monianza di una rilevante in-
certezza da parte di famiglie e 
imprese.

Per far fronte alle necessi-
tà economiche delle imprese 
e per offrire loro immediata 
liquidità, CMB ha operato 
sinergicamente attivando ac-
cordi con le amministrazioni 
locali, con le associazioni di 
categoria e con i consorzi di 
garanzia fidi. Fra questi van-
no citati “Treviso Fund”, di 
cui CMB è stata Banca ca-

pofila, “4 Comuni garanzia 
impresa”, “7 Comuni dell’O-
pitergino-Mottense”, “7 Co-
muni del Montebellunese” 
ed altri protocolli con singole 
amministrazioni municipali 
del Trevigiano e del Venezia-
no, per arrivare oggi ad oltre 
50 convenzioni; altri accordi 
importanti hanno riguardato 
dei plafond attivati con As-
sindustria Venetocentro, Con-
fartigianato di Treviso e Fidi 
Impresa.

“Fondamentale è continua-
re ad alimentare una strategia 
che riesca a valorizzare le po-
tenzialità di tutti gli stakehol-
ders affinché possano con-
tribuire ad un’innovazione 
partecipata – fa sapere Clau-
dio Alessandrini - La grande 
sfida, che stiamo affrontando 
insieme, è sviluppare la cul-
tura della solidarietà che si 
esprime con il sostegno re-
ciproco, grazie al localismo, 
che sottolinea la vicinanza 
alla comunità e con la coope-
razione, risorsa indispensabi-
le per valorizzare e conserva-
re il territorio.”

In questo contesto CMB 
si è attivata a cogliere le op-
portunità previste dal pro-
getto Superbonus 110 %, con 
formule che consentono la 
cessione del credito e la ra-
pida erogazione delle risorse 
necessarie, il tutto attraverso 
una consulenza a 360 gradi. 
Ad oggi CentroMarca Banca 
gestisce pratiche per un im-
porto complessivo di circa 30 
milioni di euro e, fa sapere il 
Direttore Generale Claudio 
Alessandrini, sono già arriva-
ti, nei conti dei Clienti che ne 
hanno fatto richiesta, le detra-
zioni cedute all’Istituto per i 
lavori realizzati nel 2020.

CentroMarca Banca oggi 
opera attraverso 326 collabo-
ratori in 34 Filiali con com-
petenza su 66 comuni delle 
province di Treviso, Venezia 
e Padova. I Soci sono 8.900 
ed i Clienti quasi 65 mila. Le 
masse gestite totali sono pari 
a 3,6 miliardi di euro.

E.P.

Claudio Alessandrini e Tiziano Cenedese

CENTROMARCA BANCA RAFFORZA GLI AIUTI E GLI INDICI PATRIMONIALI CON IL BILANCIO 2020

Una banca solida, affidabile e sociale 
Sostegno al territorio con 1.000.000 di euro alle attività sociali e supporto alle famiglie e alle 
imprese con finanziamenti e sospensioni dei mutui

ECONOMIA
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CA'  L IVERA DI  DA BROI  L INDA
 

CA’ LIVERA 
SUPERIORE PROSECCO CONEGLIANO-VALDOBBIADENE DOCG

Ca' Livera: una selezione limitata di bottiglie
di alta qualità provenienti dalle uve delle dolci 
colline della DOCG Superiore Prosecco
Conegliano-Valdobbiadene. 

Il particolare "terroir" dal quale nasce
il brut Ca' Livera gli conferisce i caratteristici 
sentori di pera, fiori di acacia, e un leggero sentori di pera, fiori di acacia, e un leggero 
tocco di frutta tropicale. 

La certificazione SQNPI, simboleggiata 
dall'immagine dell'ape, garantisce l'adesione
a pratiche agronomiche rispettose 
dell'ambiente e della salute del consumatore
mediante rigorosi controlli di qualità. 

SHOP ONLINE SU 

W W W . C A L I V E R A . I T

Ormai siamo a buon punto 
con la copertura vaccina-

le. Ma come si è svolto questa 
vaccinazione e che qualità di 
servizio è stato finora offerto? 
Vergognosi salti di fila dei più 
giovani che si inserivano tra an-
ziani e ritardi per la disponibilità 
dei vaccini. Si sono come aper-
te le porte dell’inferno sia per 
il vecchietto italiano, che per la 
lotta tra le varie ditte produttrici 
di vaccini, come Pfizer, AstraZe-
nica, Jhonson&Jhonson, Moder-
na, Sputnik e compagnia bella. 
Si pensava che prendesse forma, 
nel sistema capitalistico, una tre-
gua armata, che la concorrenza 
fosse assente quando il prodot-
to fosse il vaccino per salvare 
l’umanità. Sembrava dovuta la 
solidarietà totale fra loro. Inve-
ce si è scatenata la volata finale 
per il piazzamento del proprio 
vaccino. Quindi, ritiri di partite 
e mancanza di vaccini, poi riam-
messi, coi quali si era iniziata la 
campagna vaccinale. Poi notizie 

su danni collaterali del vaccino 
altrui e sospensioni della som-
ministrazione per controlli sulla 
nocività, rivelatisi quasi del tutto 
inesistenti. Certo: nessun vacci-
no, come nessun farmaco, può 
essere esente da alcune conse-
guenze fisiologiche a volte letali. 
Ma dato il numero delle persone 
vaccinate , alcune morti e aller-
gie non inficiano la validità della 
somministrazione. Che – ricor-
diamolo – aveva ed ha, tuttora, 
molti nemici: gli anti-vax che in-
crementano l’ansia della gente. 
Un vero scandalo. 

Da quando Draghi governa, 
due i problemi affrontati pri-
mariamente, perché correlati e 
interdipendenti: incrementare le 
vaccinazioni al massimo livello 
tra tutte le categorie di “over”. 
Ma la somministrazione aveva 
un secondo obiettivo: la ripresa 
economica favorita dal livello 
della sicurezza sanitaria che può 
permettere le riaperture di tutte 
le produzioni. Il Governo Conte, 

anche se poteva aver capito que-
sto nesso causale, sembrava in 
stato confusionale, si difendeva 
rinviando la palla; non poteva, 
però, spingere in alcuna dire-
zione. Giocava al rinvio delle 

iniziative, rimaste, così, sul bi-
nario morto. Non riusciva a con-
cordare progetti di rilancio delle 
attività economiche promesse, 
che esigevan comunicazioni tra-
sparenti e l’adesione di tutti. Né 

si era reso conto delle strategie 
di partiti di governo e di quello 
che facevano i ministri. Tra l’al-
tro, avendo affidato al CTS ed ai 
rissosi scienziati le decisioni per 
capire e contrastare il virus e al 
commissario Arcuri la linea da 
seguire nella contrattazione del 
materiale sanitario, si era privato 
di sue decisioni rapide e libere. 
Ma per agire con prontezza e de-
cisione, doveva essere sicuro che 
queste fossero accettate (sempre 
i provvedimenti di emergenza 
sono avversati dalla popolazio-
ne, specie quelli secretati e che 
cambiano loro modi di vita). 
Errori ne erano stati fatti, anche 
troppi: per molti dei quali inda-
gano i P.M. Ricordiamo un caso 
eclatante: indagini sono in cor-
so per la datazione del progetto 
sanitario nazionale, rimasto in-
variato dal 2006 e per il quale 
sembra che si fosse convenuto 
di cambiare solo la data del do-
cumento, lasciato invariato, nel 
2019. La pandemia, già inizia-
ta. faceva vittime specie nelle 
ricche province lombarde. Un 
qualsiasi documento sanitario 
retrodatato era ridicolo. Poi era 
rimasto il dilemma sulle decisio-
ni nella Sanità: Regioni o Stato? 
Nelle mani del ministro della 
Sanità Speranza, eravamo fermi 
a calcoli sui tamponi effettuati, 
che indicavano solo i soggetti 
infettati, i ricoveri, i dimessi ed 
i morti.

Poi è venuta, dopo i tam-
poni, l’era dei vaccini che già 
circolavano perché riconosciuti 
efficaci, già verso febbraio. Ed è 
cominciata la corsa all’accapar-
ramento dei vaccini, come se si 
fose al mercato. Ma subito è ap-
parso che quello dei vaccini era 
un mercato talmente libero: apri-
va e chiudeva al primo stormir 
di fronde. La società produttrice 
del vaccino AstraZenica, forse il 
più diffuso tra noi, era gravato 
da sospetti effetti collaterali; la 
sua fornitura andava a corrente 
alternata. Poi arrivano e indagi-
ni e le spiegazioni: l’AIMA ha 
trovato che il vaccino funziona, 
eccezion fatta su persone con 
specifiche patologie preesistenti. 
Invece il vaccino inglese Jhon-
son & Jhonson, col quale si sono 
vaccinati gli inglesi con succes-
so, inviato negli Usa e in Ger-
mania, è stato sospeso per effetti 
o ripicche collaterali. Da noi, il 
suddetto vaccino è stato fermo 
all’aeroporto di Pratica di Mare, 
vicino Roma. Le sue 45 milioni 
di dosi avrebbero coperto le esi-

genze della vaccinazione in Ita-
lia. Ma le notizie di blocco non 
si fermano qui. C’è lo zampino 
della politica precedente. Si vuol 
punire, da parte dei globalisti 
americani e tedeschi, gli ingle-
si rei della Brexit. Così almeno 
pare.

Poi c’è il vaccino russo, lo 
Sputnik, che è stato usato per co-
prire la popolazione di S. Marino 
e con successo. Ma allo “Spal-
lanzani” di Roma è considerato, 
ancora, in fase sperimentale, per-
ché la Russia non è nell’UE e per 
il suo comportamento imperiali-
stico verso i paesi ex sovietici.

Ma la guerra per il vaccino 
corre anche dentro le nostre fron-
tiere. In certe regioni del Sud, 
che sembrano appartenere ad al-
tra Italia, i Governatori volevano 
che le vaccinazioni avvenissero 
per categorie professionali. Ad 
esempio. Il “Governatore” della 
Campania De Luca, voleva che 
per primi venissero vaccinati, ol-
tre a lui, le categorie del turismo 
prossimo a venire: lavoratori 
degli alberghi, pizzerie, ristora-
tori delle spiagge, ecc., dato che 
il turismo è una delle maggiori 
risorse del Sud. La Spagna e la 
Grecia ci fanno una concorrenza 
spietata e rischiamo di perdere 
anche questa risorsa dell’esta-
te. Ma che dovrebbero,allora, 
dire, Venezia, Cortina e la stes-
sa Roma? Il vaccino per fasce 
di età non è clientelare, mentre 
quello per categorie può ammet-
tere amici, parenti o clienti del 
politico. Poi, diffuso molto, in 
condizioni di categorie, il “salta-
fila, che sottrae il vaccino ad un 
anziano in attesa e che non può 
reagire,

Indipendentemente dalla vo-
lontà di Draghi, questa campa-
gna vaccinale per la contesa che 
ha aperto tra ditte produttrici, 
rappresenta un palese fallimento 
dell’UE e della globalizzazio-
ne. Fornire vaccini non è forni-
re auto: ne va dalla salvezza di 
vite umane. Ma è anche la crisi 
del libero scambio, la fine del 
mercato globale e la rinascita dei 
confini e delle nazioni da difen-
dere sul lato sanitario. In ultima 
analisi, è una riaffermazione del-
la collaborazione popolare per 
la salvezza dei propri cittadini. 
Finisce il livore della guerra alla 
dosi. Cadono anche le accuse di 
populismo o sovranismo. Tutti 
dobbiamo diventare tali per di-
fendere la salute della gente. 

 Valentino Venturelli

Guerra ai vaccini o guerra a Draghi?
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Il bollino “salva-frutta” 
contro lo spreco alimentare

In questo ultimo anno, si-
curamente a causa del 

periodo della pandemia da  
Covid-19, si è registrato un 
interessante calo del dispen-
dio alimentari, e nonostante 
questo la scienza – o per me-
glio dire la tecnologia – non 
ha smesso di produrre nuove 
interessanti novità nella lotta 
contro gli sprechi.

Sebbene i dati rivelino 
ingenti perdite alimentali in 
altre regioni mondiali, an-
che in Italia tutti i giorni si 
registrano importanti sprechi 
di frutta e verdura che va a 
male; secondo le statistiche 
indicate da Waste Watcher 
la frutta è al primo posto con 
l’incredibile percentuale del 
37%, subito seguita dalla ver-
dura al secondo posto (28%). 

Ad occuparsi direttamen-
te di questa problematica è 
stata l’azienda statunitense 
RypLab con la sua nuova in-
venzione in grado di riuscire 
a mantenere la frutta fresca 
e commestibile per altre due 
settimane oltre la sua natura-

le scadenza.
Si tratta di un semplice 

bollino applicato sulla buc-
cia del frutto come ha spie-
gato direttamente l’inventore 
Zhafri Zainudin: “Si tratta di 

un bollino adesivo che riesce 
ad agire come una protezione 
del tutto naturale, creando un 
processo che riesce a rallen-
tare il processo di maturazio-
ne dell’alimento”.

Gli adesivi, grandi cir-
ca come una moneta da 50 
centesimi, non contengo-
no nessun tipo di additivo o 
elemento chimico da labora-
torio, e sono ricchi di ingre-

dienti naturali in grado ripro-
durre composti antimicrobici 
normalmente sviluppati dalla 
frutta e dalle piante per evi-
tare di incorrere in malattie.

Questi bollini saranno 

Assistenza alla Persona (h 24) 
Assistenza Infermieristica  

Riabilitazione 
Ricoveri Temporanei  

Casa San Antonio. 

Assistenza e Cura 

in un ambiente familiare. 

Una tematica che da sempre interessa il cibo è lo spreco evitabile 
di risorse culinarie

presto in commercio anche 
per il mercato europeo – pro-
babilmente con il nome “Stix 
Fresh” –  ed il loro utilizzo ha 
dato un riscontro positivo per 
la frutta testata come per le 

mele, arance, limoni, cedri, 
mango e avocado.

Il prossimo obiettivo 
dell’azienda americana è 
quello di riuscire a proget-
tare dei bollini sempre più 

tecnologici in grado di ren-
derli utilizzabili per altra 
frutta e per tutta la verdura 
fresca.

Matteo Venturini
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La passione per la medicina 
e gli studi teologici
PORTOGRUARO - La previsione 
che il centro-destra potesse affer-
marsi alle ultime elezioni ammini-
strative che hanno portato al rinnovo 
del Consiglio Comunale di Porto-
gruaro era ampiamente scontata 
anche in considerazione dell’inter-
vento nella Città del Lemene, duran-
te la campagna elettorale, di alcuni 
big della Lega quali Matteo Salvini, 
Giancarlo Giorgetti ed in particolare 
Luca Zaia.
Ed è proprio dalla lista Lega Salvini 
che, a urne chiuse, analizzando 
le preferenze, è uscita la sorpresa 
più interessante dato che, pur in 
presenza delle candidature di alcuni 
consiglieri uscenti, il candidato 
più votato subito dopo il segretario 
locale del Carroccio, è stato il dottor 
Mario Pizzolitto.
Sessantatreenne, concordiese di 
nascita, Mario Pizzolitto dopo 
il conseguimento della Laurea 
in Medicina e Chirurgia presso 
l’Università degli Studi di Trieste e 
una specializzazione in Nefrologia 
e Dialisi, dal 1989, dopo un periodo 
trascorso nel reparto di chirurgia 
dell’ospedale di Portogruaro, ha 
iniziato la sua attività di medico di 
medicina generale.
Una new entry quindi nel panorama 
politico portogruarese che ha da 
subito riscosso non solo molti con-
sensi ma anche una certa attenzione 
e curiosità dato che si tratta di una 
figura eclettica che alla passione per 
la medicina unisce quella per gli 
studi teologici.

Perché la sua “discesa in campo”?
“Non ho avuto esperienze 

politiche pregresse. Ma l’esempio 
e l’insegnamento dei miei genito-
ri, mia madre era maestra e mio 
padre ristoratore, mi ha fatto capire 
l’importanza dell’impegno in favore 
della propria comunità. L’attenzione 
verso gli altri, in particolare i più de-
boli. In questo mi è stata di esempio 
la vita di mio zio Giuseppe Pizzo-
litto, già Sindaco di Portogruaro, 
Presidente dell’Ospedale, Assessore 
a Venezia e segretario della sezione 
dell’allora DC. Un uomo che molti 
ricordano ancora come persona 
buona ed attenta alle esigenze della 
popolazione, sempre impegnato 
nello sforzo di procurare lavoro alle 
famiglie e di contribuire alla crescita 
dell’istruzione e del dialogo tra le 
forze politiche. 
Ecco da lui, che aveva una figlia 
colpita dalla sindrome di Down, ho 
imparato il coraggio delle proprie 
azioni, la coerenza con i propri prin-
cipi e la difesa della fragilità nelle 
problematiche familiari”.

Cosa l’ha spinta a candirsi nella 
lista della Lega?

“Semplicemente il fatto che ho 
trovato accoglienza e condivisione 
delle mie posizioni presso amici gli 
amici leghisti, dove la mia posizione 
moderata e volta al dialogo con tutti 
è stata considerata in linea con il 
progetto di progresso ed innovazio-
ne della società”.

Una scelta vincente visto il grande 
numero di preferenze ottenute. Si 
aspettava questo risultato?

“In realtà non mi sono mai posto 
il problema del successo. Quando ho 
dato la disponibilità per la candida-
tura sapevo che molte persone già 
mi conoscevano per tutto quello che 
ho fatto e sto cercando di fare per la 
nostra gente ed in mezzo alla nostra 
gente. Ho solo offerto ai concittadi-
ni quello che sono, con tutti i miei 
limiti ma con la certezza dell’affetto 
che provo per tutti. Quello che ho 
ottenuto è il risultato dell’impegno 
costante al servizio della gente”.

Un successo personale che però 
non l’ha portata a diventare 
Assessore alla Sanità. Come mai?

“La mia attività professionale 
e quindi i miei impegni non mi 
permettono di potermi dedicare 
a tempo pieno alla gestione di un 
referato così importante. Questo 
avrebbe significato abbandonare chi 
mi ha dato fiducia e non poter più 
esercitare la professione medica e 
l’attività di volontariato con tutta la 
dedizione necessaria. Ho preferito 
quindi accettare l’incarico di Capo-
gruppo in della Lega e la nomina 
alla Presidenza della Commissione 
Sanità e Servizi Sociali, solidarietà, 
istruzione e pari opportunità, che mi 
permette di preparare le argomenta-
zioni da portare in Consiglio Comu-
nale relativamente alle competenze 
della Commissione stessa”.

In qualità di Presidente della 
Commissione Sanità e Servizi 
Sociali quali obiettivi di propone 
di raggiungere?

“L’intento è quello di ascoltare la 
voce della gente, convocare in Com-
missione personaggi responsabili 
nei vari settori di competenza nella 
Sanità, coordinare e discutere sulla 
programmazione di opere ed attività 
a sostegno della popolazione per 
migliorare la convivenza, la salute e 
di conseguenza l’economia”.

Quali i problemi più urgenti?
“In questo momento sicuramente 

la Pandemia da Covid 19 è l’emer-
genza da affrontare. Il mio impegno 
è concentrato su più fronti sia come 
medico che come amministratore 
del nostro Comune assieme agli altri 
componenti del Consiglio e della 
Giunta guidata dal Sindaco Florio 
Favero. L’impegno del Comune 
deve concentrarsi nell’attenzione 
e nel sostegno delle categorie che 
sono state vittime di questa piaga e 
che purtroppo continuano in affanno 
a lottare tra molte difficoltà. Il Co-
mune si sta prodigando per trovare 
sostegno ai cittadini, con le forze 
che sono a disposizione ovviamente, 
in relazione peraltro alla normativa 
nazionale, a volte vincolante, che 
regola la nostra vita”.

Come è stata gestita la lotta alla 
Pandemia nell’Ulss4 e quindi nel 
portogruarese?

“Il problema fondamentale è 

e sarà quello della 
prevenzione. Ci si è 
organizzati per pron-
tamente arrivare alla 
diagnosi di infezione 
da Covid 19 e poter 
isolare gli infetti e 
tracciare i contatti per 
ridurre il più possibile 
il contagio. La nostra 
Ulss4, pur nelle diffi-
coltà iniziali, si è or-
ganizzata con le forze 
disponibili in ogni area 
di professione medica, 
infermieristica ed assi-
stenziale. Gli ospedali 
ed i reparti Covid si 
sono organizzati per 
offrire la migliore 
assistenza, con tutte le 
problematiche inerenti, 
ma posso assicurare 
con alti livelli di pro-
fessionalità e disponi-
bilità. Noi Medici di 
Medicina Generale ci 
siamo affiancati con 
l’attività di diagnosi 
attraverso una impor-
tante organizzazione ed iniziativa, 
aggregando circa 150 medici in tre 
punti strategici del territorio dove 
ad oggi sono stati eseguiti migliaia 
di tamponi, tracciamenti, isolamenti 
fiduciari e quarantene fino a quando 
la diagnostica in nostro possesso è 
stata utile. Ci tengo a precisare che 
siamo stati tra i primi nel territorio 
nazionale con una simile ed efficace 
iniziativa. Personalmente ho voluto 
fortemente che uno dei tre centri (gli 
altri due sono a San Donà e Jesolo ) 
fosse nella nostra città di Portogrua-
ro, e, coordinandomi con l’efficienza 
della nostra Federazione (FIMMG) 
per noi rappresentata  dal nostro 
fiduciario  dott. Luigi Xausa, e con 
il prezioso aiuto del dott. Luigi Tof-
folo e del dott. Pierpaolo Pianozza,  
siamo partiti dapprima in emergenza 
in una tensostruttura ,offerta dalla 
Parrocchia di san Nicolò, per poi 
passare all’accogliente Centro S. 
Pertini offerto dal nostro Sindaco 
Florio Favero, che ha prontamente 
accolto la mia richiesta. Personal-
mente, inoltre, assieme al collega 
Pierpaolo Pianozza, al personale sa-
nitario infermieristico, ai paramedici 
e a tutta l’amministrazione, stiamo 
gestendo la pandemia presso la 
nostra RSA, con le dovute attenzio-
ni, terapie e relazioni con familiari e 
amministratori di sostegno”.

La situazione delle vaccinazioni
“La campagna vaccinale è inizia-

ta presso la sede della nostra Ulss4, 
per proseguire all’ East Gate Park, 
con migliaia di dosi somministrate a 
seconda delle categorie programma-
te dalla Regione. Attualmente, dopo 
la riabilitazione anche del vaccino 
Astra Zeneca, vengono sommini-
strati anche gli altri due vaccini, 
Pfizer e Moderna. Dal 6 aprile, 
dopo l’accordo in Regione e quello 
raggiunto nel comitato azienda-
le, anche noi Medici di Medicina 

Generale, affiancati da personale 
infermieristico e amministrativo, 
siamo al servizio della comunità per 
le vaccinazioni”.

L’Hospice
“Il tema dell’Hospice è al centro 

dell’attenzione non solo dell’Azien-
da sanitaria, ma soprattutto della 
cittadinanza e dell’intero Consi-
glio Comunale. L’intera Giunta 
e ovviamente il nostro Sindaco 
Florio Favero che si stanno battendo 
affinché si possa mantenere l’Ho-
spice a Portogruaro. Per una serie di 
ragioni, tra le quali la difficoltà da 
parte delle RSA, dove attualmente 
è ubicato l’Hospice, di sostenere 
spese non compensate da entrate e 
convenzioni e il pericolo di contagi 
per i malati terminali, in un periodo 
di alto rischio di entrata del virus 
tra gli ospiti delle stesse Residenze 
attigue, la Regione Veneto aveva 
indirizzato l’Azienda Sanitaria alla 
realizzazione di un Hospice unico 
per il veneto orientale. La nostra 
azienda conseguentemente aveva 
deciso, con delibera, di avviare 
“una indagine di mercato “al fine di 
individuare una location baricentrica 
tra Portogruaro e san Donà di Piave 
a gestione diretta della Ulss4 stessa. 
Nella Conferenza dei sindaci si sta 
tuttora discutendo per presentare 
alla regione di un documento volto 
al mantenimento dell’Hospice in 
entrambe le città di Portogruaro e 
San Donà, tenendo anche presente la 
possibilità di ubicare i posti letto per 
i malati terminali negli ospedali di 
comunità che sorgeranno in entram-
be le città presso la RSA Francescon 
per Portogruaro e Monumento ai 
caduti di San Donà di Piave. Per il 
momento quindi l’iter Regionale ha 
subito uno stop”.

La situazione degli ospedali 
(accorpamento o potenziamento)

“E’ ovvio che l’ideale sia il po-

tenziamento delle strutture in essere, 
migliorando l’efficienza e la vici-
nanza alla popolazione mantenendo 
l’ubicazione decentrata. Lo sforzo 
economico sostenuto dalla Regio-
ne con lo stanziamento di somme 
cospicue per i due siti ospedalieri sta 
a dimostrarlo. 
Va però riconosciuta la necessi-
tà fare i conti con la situazione 
economica e la difficoltà a reperire 
personale sanitario, in particolare 
colleghi medici. Ne testimoniano i 
concorsi che rimangono deserti per 
la mancanza di partecipazione. Ne 
consegue che l’accorpamento pre-
senterebbe notevoli vantaggi sotto il 
economico e del reperimento di per-
sonale, anche se indubbiamente la 
fisionomia del territorio in relazione 
al servizio sanitario cambierebbe lo 
storico rapporto tra popolazione e 
figure sanitarie presenti”.

La medicina territoriale?
“La nostra medicina territoriale 

rappresenta un’eccellenza nel terri-
torio nazionale. Dai vertici ammini-
strativi della nostra Ulss4 e via via 
fino all’efficientissimo team del per-
sonale infermieristico domiciliare, i 
Medici di Medicina Generale posso-
no contare su professionisti di alto 
livello, con l’organizzazione delle 
assistenze domiciliari programmate 
ed integrate con accessi anche quo-
tidiani ed una assistenza di alta qua-
lità. I Medici di famiglia possono 
contare su professionisti infermieri 
e colleghi medici che rendono un 
quadro di assistenza a domicilio che 
ha rari casi di confronto. Io faccio 
anche parte di un gruppo di colleghi 
che a livello Nazionale seguono 
la terapia domiciliare in questo 
periodo di pandemia da covid-19 e 
ho potuto raccogliere testimonianze 
di elogio e plauso sulla qualità di 
assistenza offerta nella nostra Ulss4 
che rappresenta una sanità che ha 
pochi eguali nel territorio nazionale. 
Purtroppo non ‘ facile accontentare 
ogni esigenza, ma sicuramente c’è 
l’impegno di migliorarsi in ogni 
occasione”.

Il nuovo DG Ulss4?
“Come ho avuto modo di dire in 

Commissione sanità, sono contento 
della nomina del nuovo diretto-
re dott. Mauro Filippi. Profondo 
conoscitore delle problematiche del 
territorio, ha svolto la sua attività 
da oltre trent’anni tra di noi, con 
comportamenti corretti, equilibrati 
onesti ed affidabili. 
Tra gli incarichi ricevuti ha ricoper-
to quello di dirigente delle profes-
sioni sanitarie, direttore dei servizi 
sociali e della funzione territoriale, 
per poi raccogliere la fiducia del 
nostro governatore nel conferimento 
del meritato incarico di direttore ge-
nerale. Tutti noi in amministrazione 
comunale gli abbiamo espresso i mi-
gliori auguri ed offerto la massima 
collaborazione per il bene dei nostri 
concittadini”.

Intervista a cura 
di Maurizio Conti

INTERVISTA AL DOTT MARIO PIZZOLITTO, MEDICO , CONSIGLIERE COMUNALE E PRESIDENTE 
DELLA COMMISSIONE SANITÀ
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L’A.Carraro Imoco Conegliano è Campio-
ne d’Europa di volley femminile! Nella 

SuperFinal di Verona dello scorso 1° maggio, 
le Pantere gialloblù hanno coronato anni di rin-
corsa al massimo trofeo continentale mettendo 
in bacheca il titolo che mancava, il 13° della 
storia del club gialloblù nato solo nel 2012. 

La finale all’AGSM Forum è stata conqui-
stata dopo una grande battaglia di oltre due ore 
contro le rivali del Vakifbank Istanbul, l’unica 
squadra d’Europa che fino a stasera aveva un 
record positivo contro Conegliano grazie alle 
due vittorie turche del 2017 (finale di Cham-
pions al Palaverde) e del 2018 (semifinale a 
Bucarest), a fronte del successo gialloblù del 
2019 nella semifinale del Mondiale per Club 
in Cina.

Ora è arrivata questa fantastica vittoria a 
completamento di una stagione incredibile, 

una “perfect season” che resterà negli annali 
con l’A.Carraro Imoco capace di vincere tut-
te le partite giocate in Italia e in Europa (e la 
striscia vincente è arrivata a quota 64, ultima 
sconfitta il 12 dicembre 2019) per un leggen-
dario “quadriplete”: Supercoppa, Coppa Italia, 
Scudetto e Champions League! Un trionfo 
costruito giorno per giorno in una stagione 
incredibile, tuta senza sconfitte, che ha visto 
le Pantere spingere al massimo dall’inizio alla 
fine conquistando un “quadriplete” che resterà 
nella storia del volley italiano e che conferma 
una volta di più quanto questa squadra, vanto 
di un territorio e di tutta una Regione, sia dav-
vero speciale. Dopo il successo che ha portato 
Conegliano sul tetto d’Europa, ora il meritato 
riposo per le super Pantere che sono attese da 
un’estate infuocata con le Olimpiadi e gli altri 
impegni delle Nazionali.

Imoco volley Campione d’Europa 2021
Foto celebrativa a San Ven-

demiano per la proprietà 
di Imoco Volley che si è riuni-
ta per festeggiare una stagio-
ne leggendaria che ha visto 
il club gialloblù conquistare 
tutti i trofei in palio dopo una 
cavalcata di 45 partite senza 
sconfitte (il totale della stri-
scia vincente è di 64 gare in 
fila!): Supercoppa Italiana, 
Coppa Italia, il quarto Scudet-
to e finalmente anche per la 
prima volta la Champions Le-
ague che sabato ha arricchito 
la bacheca con il 13° trofeo in 
soli 9 anni di vita della società 
fondata nel 2012.

Le famiglie Maschio, Polo, 
Garbellotto e Carraro che han-
no creato questa realtà diven-
tata in pochi anni un esempio 
e un modello a livello inter-
nazionale, vogliono celebrare 
così questo momento storico 
per Imoco Volley:

“Quando siamo partiti nel 
2012 mai avremmo pensato 
che dopo pochi anni sarem-
mo stati qui a commentare 
una serie di vittorie incredi-
bili, culminate nella vittoria 
della Champions sabato a 
Verona. In questo momento 
siamo contemporaneamente 
Campioni d’Italia, Campio-
ni d’Europa e Campioni del 

Mondo in carica, è un sogno 
meraviglioso che condividia-
mo con tutti i nostri fantastici 
tifosi, i migliori d’Europa, an-
che a distanza in questo anno 
difficile ci sono sempre stati 
vicini, e con tutti gli sponsor 
e partner che ci hanno af-
fiancato con il loro sostegno, 
fondamentale per raggiunge-
re questi traguardi. Non ve-
diamo l’ora di fare festa con 
tutti loro dal vivo brindando 
con il nostro prosecco! Ma il 
ringraziamento più grande va 
alle nostre invincibili Pante-
re, un gruppo di fuoriclasse 
eccezionali che ha fatto tanti 
sacrifici lavorando in manie-
ra esemplare per confeziona-
re questa stagione storica, e 

al coach che con il suo staff 
ha condotto la squadra a 
vincere mostrando il gioco 
più bello. Ora ci godiamo 
queste giornate di gioia, ma 
non vogliamo assolutamente 
fermarci qui, confermeremo 
il nostro impegno e il nostro 
entusiasmo per continuare a 
portare in Italia, in Europa e 
nel Mondo il nome del nostro 
club e di un territorio che ci 
segue con orgoglio e passio-
ne.” 

Nella foto in piedi da sx: En-
rico Polo, Maurizio Maschio, 
Marcello Carraro
Seduti da sx: Piero Garbellot-
to, Pietro Maschio.

A Sacile la storia del Giro con 
le maglie di Bartali e Coppi

Da Sacile (PN) è partita la tappa del Giro d’Italia lo scorso 
24 maggio. Fra le iniziative proposte, anche l’esposizio-

ne di prestigiose maglie del museo di Toni Pessot, che fu un 
grande appassionato di ciclismo di Caneva (PN). In fotografia a 
sinistra la maglia nera di Giovanni Pinarello del 1951, in alto al 
centro la maglia rosa di Gino Bartali del 1946 e in alto a destra 
la maglia rosa di Fausto Coppi del 1953. 

A.B.
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IL DIRETTORE RISPONDE

La sfida fiscale
Dove recuperare risorse

DIRITTO E FILOSOFIA
direttore.ilpiave@libero.it

RUBRICHE E LETTERE

Il bonus vacanze
Caro direttore, passata la pande-

mia, ci ritroveremo ad affrontare 
la situazione economica. Un Paese, 
il nostro, che da anni è afflitto da un 
gigantesco debito pubblico e dalla cri-
si, come potrà riprendersi? Allo Stato 

servono maggiori entrate, ma i nostri 
cittadini, i nostri piccoli imprenditori, 
sono già tassati e tartassati. Che fare 
dunque?

Giovanni De Luca
Villorba (TV)

Caro Giovanni, oggi dovremmo affrontare il rilan-
cio dell’economia e sostenere i piccoli imprenditori, 

compresi i commercianti, schiacciati dai giganti della Rete 
come Amazon, che hanno la sede all’estero, fatturano mi-
liardi, e nel nostro Paese non pagano tasse. Servirebbe 
una legge, anche molto semplice, che indichi che i cittadini 
italiani non possano trasferire la residenza fiscale all’este-

ro e servirebbe affrontare in sede del parlamento europeo 
la questione della concorrenza sleale sul fisco all’interno 
dell’Unione europea. Due passaggi importanti per trasfe-
rire nelle casse pubbliche almeno una parte della gigante-
sca ricchezza prodotta dalla Rete e dalla finanza in questi 
anni di impoverimento del ceto medio.

Alessandro Biz

In questo numero passerò in rassegna 
uno strumento a disposizione di taluni 

cittadini.
Si tratta del cosiddetto “Bonus Vacan-

ze”, facente parte delle iniziative contem-
plate dal “Decreto Rilancio” (art. 176 del 
DL n. 34 del 19 maggio 2020) che offre 
un contributo fino a 500 euro da utilizzare 
per soggiorni in alberghi, villaggi turisti-
ci, campeggi, bed & 
breakfast e agrituri-
smi nel territorio ita-
liano.

Da evidenziare 
che chi ha richiesto 
il bonus dal primo 
giorno di luglio al 31 
dicembre 2020 può 
utilizzarlo fino al 31 
dicembre 2021 (il ter-
mine per l’utilizzo è stato prorogato, da 
ultimo, dal decreto legge n. 183 del 2020, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 
n. 21 del 2021).

Entrando maggiormente nel merito, 
possono ottenere il “bonus vacanze” i 
nuclei famigliari con ISEE fino a 40.000 
euro. Per il calcolo dell’ISEE risulta ne-
cessaria la Dichiarazione sostitutiva uni-
ca (DSU), contenente i dati anagrafici, 
reddituali e patrimoniali di un nucleo fa-
migliare con validità dal momento della 
presentazione fino al 31 dicembre succes-
sivo.

Nello specifico, l’importo del bonus 
sarà calibrato in base alla numerosità del 
nucleo famigliare: 500 euro per nucleo 
composto da tre o più persone; 300 euro 
da due persone; 150 euro da una persona.

Il “Bonus vacanze” è completamente 
digitale, richiedibile dal primo giorno di 
luglio al 31 dicembre 2020.

Utile rammemorare che il bonus può 
venire utilizzato da un solo componente 
del nucleo famigliare, anche diverso dalla 
persona che lo ha richiesto; deve essere 
speso in un’unica soluzione, presso un’u-
nica struttura turistica ricettiva in Italia 
(albergo, villaggio turistico, campeggio, 
bed & breakfast e agriturismo); risulta 
fruibile nella misura dell’80%, sotto for-

ma di sconto imme-
diato, per il pagamen-
to dei servizi erogati 
dall’albergatore; il ri-
manente 20% potrà 
venire scaricato come 
detrazione d’imposta, 
in sede di dichiarazio-
ne dei redditi, da parte 
del componente del 
nucleo famigliare a 

cui viene intestato il documento di spesa 
del soggiorno (fattura, scontrino/ricevuta 
fiscale, documento commerciale).

Il tutto da tenere monitorato per quan-
to attiene a modifiche nonché eventuali 
aggiornamenti.   

Credo dunque sia interessante aver 
trattato questa opportunità messa a di-
sposizione, contribuendo così ad una più 
ampia diffusione.

Dott. Alberto Micaglio – Giurista
ondablu.u@gmail.com

Sole e luna
La luna è opposta al rosso tramonto del sole
ella lo guarda e lo ammira
come se gli stesse comunicando silenziosamente ed intimamente
un lento temporale, cambiamento
il sole saluta e volge il suo corso al termine.
D’un tratto la luna avanza
s’alza armoniosamente nel cielo stellato
d’un manto candido e splendente si tinge.
Chiaro, il cielo appare
nell’unico grande punto cui ella appartiene.
Noi umani osserviamo, la guardiamo
e se vogliamo un po’ con la fantasia, beatamente le sorridiamo
poi, mentre nel letto ci culliamo e al caldo riposiamo
tanti sogni facciamo
cosicché la luna avvolge le tenebre
e manda sogni belli dalla sua parte
mentre le tenebre avvolgono e mandano i detestati incubi
ce n’è un po’ per ogni persona
ad un certo punto la luna scende,
salutando l’onorevole e immenso cielo che l’ha ospitata.
A volte incontra il sole, altre volte no
Ma se notiamo bene, nella nostra vita ci sarà sempre un chiaro movimento
o con la luna o con il sole: non siamo soli
quindi, perché dobbiamo temere il fermento, dell’orribile e vitale tormento.

Alberto Prian

ilpiave.it
il giornale
dei veneti

ogni giorno
con te




